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VARIANTE PARZIALE N. 30 AL P.R.G. 
“Ambito di valorizzazione della Città Storica –ex Frigo Militare –VCS10”ai sensi 
dell’art.17, c. 5, della L.R. 56/77 e s.m.e i. 

 
 
 

0_PREMESSE 
 
La Fondazione CRC in seguito all’acquisto dal Comune di Cuneo dell’edifico denominato ex Frigo 
Militare ha manifestato l’intenzione di effettuare un importante intervento di riqualificazione del 
fabbricato stesso per la creazione di un polo culturale della città.  

L’edificio denominato “Ex Frigo Militare” allo stato attuale versa in pessimo stato di conservazione 
e le norme di attuazione del P.R.G. vigente non prevedono per l’edificio stesso interventi che ne 
consentano una riqualificazione. 

La variante in esame è pertanto puntuale in quanto interessa esclusivamente la riqualificazione del 
fabbricato denominato “Ex Frigo Militare”.  

Per caratteristiche e contenuti l’insieme delle modifiche al P.R.G. rientrano nel campo di 
applicazione delle “VARIANTI PARZIALI” previste dall’art 17 della LUR 56/1977 e s.m.i., in quanto 
rispettano pienamente le condizioni di cui al comma 5 del predetto articolo: 

a) non modificano l'impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle 
modificazioni introdotte in sede di approvazione; 

b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza 
sovracomunale o comunque non generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza 
sovracomunale; 

c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 della LUR 
56/1977 e s.m.e i. per più di 0,5 metri quadrati per abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui 
alla presente legge;  

d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 della LUR 
56/1977 e s.m.e i. per più di 0,5 metri quadrati per abitante, oltre i valori minimi previsti dalla 
presente legge;  

e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del 
PRG vigente nei comuni la cui popolazione residente supera i diecimila abitanti; non 
incrementano la predetta capacità insediativa residenziale in misura superiore al 4 per cento, nei 
comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti, con un minimo di 500 metri quadrati 
di superficie utile lorda comunque ammessa; tali incrementi sono consentiti ad avvenuta 
attuazione di almeno il 70 per cento delle previsioni del PRG vigente relative ad aree di nuovo 
impianto e di completamento a destinazione residenziale; l'avvenuta attuazione è dimostrata 
conteggiando gli interventi realizzati e quelli già dotati di titolo abilitativo edilizio;  

f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG vigente, 
relativi alle attività produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in misura superiore al 6 
per cento nei comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti, al 3 per cento nei 
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comuni con popolazione residente compresa tra i diecimila e i ventimila abitanti, al 2 per cento 
nei comuni con popolazione residente superiore a ventimila abitanti;  

g) non incidono sull'individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non modificano la 
classificazione dell'idoneità geologica all'utilizzo urbanistico recata dal PRG vigente;  

h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell'articolo 24 della LUR 56/1977 e s.m.e i., 
nonché le norme di tutela e salvaguardia ad essi afferenti. 
 
Il comma 7 dell’art.17 precisa, inoltre, che la “variante parziale” deve rispettare i parametri di cui 
all’art.17 comma 5, lettere c), d), e) e f) della L.R. 56/77 e s.m.i, riferito al complesso delle 
varianti parziali precedentemente approvate e ad eventuali aumenti di volumetrie o di superfici 
assentite in deroga. 
 
Si precisa che alla data di adozione del progetto preliminare della presente variante non è stato 
rilasciato alcun permesso di costruire in deroga ai sensi della Legge n.106/2011 “Conversione in 
legge, con modificazioni, del Decreto Legge 13 maggio 2011, n.70 Semestre Europeo – Prime 
disposizioni urgenti per l’economia”. 
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2_L’ITER PROCEDURALE DELLA VARIANTE  
 

L’iter procedurale vigente per la formazione ed approvazione delle varianti parziali fa riferimento 
alla L.U.R. 56/77 “Tutela ed uso del suolo” così come modificata dalle recenti: 

- L.R. 25 marzo 2013, n.3 “Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso 
del suolo) e ad altre disposizioni regionali in materia di urbanistica ed edilizia”;  

- L.R. 12 agosto 2013, n. 17 “Disposizioni collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2013”; 

- L.R. 11 marzo 2015, n.3 “Disposizioni regionali in materia di semplificazione”. 
 
 

2.1_Procedura di verifica di assoggettabilità alla V.A.S. (D.Lgs 152/2006 e s.m.i. e D.G.R. 
n.12-8931/2008 e s.m.i.)  
 
Ai sensi del comma 8 dell’art.17 della L.r. 56/77 le varianti parziali sono sottoposte a verifica di 
assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il P.R.G. oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, 
la verifica di assoggettabilità e l’eventuale V.A.S. sono limitate agli aspetti che non sono stati 
oggetto di precedente valutazione. 
 

Ai sensi del comma 11 dell’art.17 della L.r. 56/77 per le varianti parziali, la V.A.S., ove prevista, è 
svolta dal Comune o dall’ente competente alla gestione urbanistica, purché dotato della Struttura 
di cui all’art.3bis comma 7 della LR 56/77 (Organo Tecnico), in modo integrato con la procedura di 
approvazione, secondo le specifiche disposizioni definite con apposito provvedimento della Giunta 
Regionale. 
 

Dal punto di vista procedurale, le citate disposizioni regionali fanno riferimento a: 
D.G.R. n.12-8931 del 9 giugno 2008 “D.Lgs 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”. 
Primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di valutazione ambientale 
strategica di piani e programmi” contenente all’Allegato II, indirizzi specifici per la pianificazione 
urbanistica; 
D.G.R. n.25-2977 del 29 febbraio 2016 “Disposizioni per l’integrazione della procedura di 
valutazione ambientale strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e urbanistica, ai 
sensi della LR 56/77 (Tutela e uso del suolo)” contenente l’Allegato I che sostituisce, integrandolo 
l’Allegato II alla D.G.R. n.12-8931 del 9 giugno 2008. 
 

Ai sensi delle suddette D.G.R. per le varianti parziali sono previsti due iter procedurali integrati 
alternativi (rif. Allegato 1 lettere j1 e j2): 
J.1_Procedimento integrato per l’approvazione di varianti parziali al P.R.G.: fase di verifica di 
assoggettabilità e pubblicazione “in maniera contestuale”; 
J.1_Procedimento integrato per l’approvazione di varianti parziali al P.R.G.: fase di verifica di 
assoggettabilità e pubblicazione “in sequenza”. 
 
Nel caso in questione si è valutato più opportuno optare per il procedimento integrato “in 
maniera contestuale”, in cui il Comune espleta la fase di verifica di assoggettabilità alla V.A.S. 
contestualmente alla fase di pubblicazione, a seguito dell’adozione della variante. Tale procedura 
risulta consigliabile nel caso di proposte di variante che non hanno complessi risvolti ambientali. 

Nell’ambito di tale procedimento integrato il Comune adotta la variante parziale, comprensiva del 
documento tecnico per la fase di verifica VAS, pubblica la variante parziale per 15+15 gg per le 
osservazioni, trasmette la variante parziale e il documento tecnico di verifica VAS ai soggetti con 
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competenza ambientale, che inviano i propri pareri entro i successivi 30 gg dalla data del 
ricevimento. La fase di verifica di assoggettabilità, si conclude con l’emissione del provvedimento 
di verifica da parte dell’autorità comunale competente, che tiene conto dei pareri trasmessi dai 
soggetti con competenza ambientale; in caso di necessità di avvio della fase di valutazione utilizza 
gli elementi forniti dai soggetti con competenza ambientale consultati per svolgere la 
specificazione dei contenuti del rapporto ambientale. Il provvedimento è reso pubblico sul sito 
informatico del Comune (art 12, c 5, d.lgs. 152/2006) 
 
 

2.2_Adozione del Progetto Preliminare. 
 

Il Progetto Preliminare è redatto ai sensi dell’art.17 c.5 della L.R. 56/77 che ne definisce i 
contenuti e risulta composto da: 

—  una relazione illustrativa, comprensiva del Documento Tecnico di Verifica di 
assoggettabilità alla V.A.S., che specifica le modificazioni che la variante produce alle Norme 
di Attuazione del P.R.G. vigente, esponendone obiettivi, finalità e motivazioni. Fornisce 
informazioni utili alla procedura di verifica di assoggettabilità alla V.A.S.. Riporta la puntuale 
elencazione delle condizioni per cui la variante è classificata come parziale. Dimostra il 
rispetto dei parametri di cui al comma 5, lett. c), d), e), f) riferito al complesso delle varianti 
parziali precedentemente approvate e a eventuali aumenti di volumetria e o di superfici 
assentite in deroga. L’ inquadramento territoriale alla scala 1:5000 che evidenzia la mancanza 
di interazione fra gli effetti ambientali delle trasformazioni e le specifiche peculiarità 
ambientali presenti sul territorio comunale. Rappresentazioni cartografiche riguardanti la 
compatibilità delle modifiche con la classificazione acustica.  

— un elaborato comparativo - P1 - Norme di attuazione (vigente/variante) nel quale sono 
riportati in modo raffrontato i testi delle norme di attuazione vigente e in variante, con 
evidenziate le modifiche oggetto di variante;  

— l’elaborato prescrittivo - P1 - Norme di attuazione – modificato dalla variante. 

— le tavole di piano, a tutte le scale che individuano l’assetto urbanistico in variante. 
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3_QUADRO PROGRAMMATICO DI RIFERIMENTO 

 

 
3.1 PIANIFICAZIONE TERRITORIALE SOVRAORDINATA  

3.1.1 Il Piano Territoriale Regionale (1997) 

Il Piano Territoriale Regionale, approvato con Deliberazione n. 388 – C.R. 9126 del 19 giugno 1997, 
risulta attualmente vigente nella componente normativa relativa ai caratteri territoriali e paesistici 
(articoli 7, 8, 9, 10, 11, 18bis e 18ter) che continuano ad applicarsi fino all’approvazione del Piano 
paesaggistico regionale. 

Esso individua e norma i caratteri territoriali e paesistici e definisce gli indirizzi di governo per le 
trasformazioni dell'attuale sistema regionale. Esso persegue i seguenti obiettivi: 

– tutelare l'ambiente e gli aspetti storico-culturali in coerenza con le politiche di sviluppo; 
– sostenere i processi di diffusione sul territorio di attività e popolazione; 
– costituire quadro di riferimento per le politiche settoriali e territoriali ai vari livelli. 

Nel Piano Territoriale Regionale del 1997 Cuneo si configura come Polo regionale, Centro storico di 
grande rilevanza regionale e area di elevata qualità paesistico-ambientale. Inoltre è riconosciuta 
come Centro intermodale di II° livello, Area produttiva di interesse regionale e Terziario diffuso, 
Polo universitario sub-regionale. Cuneo rientra nella Dorsale di riequilibrio regionale. 
 
 

3.1.2 Il Nuovo Piano Territoriale Regionale (2011) 

Nell'ambito del processo di ridefinizione degli strumenti per il governo del territorio è stato 
approvato, con D.C.R. 122-29783 del 21 luglio 2011, il nuovo Piano Territoriale Regionale (PTR) a 
cui fare riferimento per ogni analisi di coerenza esterna delle varianti ai P.R.G. Il nuovo piano 
sostituisce il PTR approvato nel 1997, ad eccezione delle norme di attuazione relative ai caratteri 
territoriali e paesistici (artt. 7, 8, 9, 10, 11, 18bis e 18ter) che continuano ad applicarsi fino 
all’approvazione del Piano paesaggistico regionale. 

La Giunta regionale con deliberazione n. 30-1375 del 14 novembre 2005 e n. 17-1760 del 13 
dicembre 2005 aveva approvato il documento programmatico “Per un nuovo piano territoriale 
regionale” contenente tutti gli elementi, sia istituzionali sia tecnici, per giungere alla redazione del 
nuovo strumento di governo del territorio regionale. 

Il PTR definisce le strategie e gli obiettivi di livello regionale, affidandone l'attuazione agli enti che 
operano a scala provinciale e locale; stabilisce le azioni da intraprendere da parte dei diversi 
soggetti della pianificazione, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e competenza, per dare 
attuazione alle finalità del PTR stesso. 

Il nuovo piano si articola in tre componenti diverse che interagiscono tra loro: 
- un quadro di riferimento avente per oggetto la lettura critica del territorio regionale (aspetti 
insediativi, socio-economici, morfologici, paesistico-ambientali ed ecologici), la trama delle reti e 
dei sistemi locali territoriali che struttura il Piemonte; 

- una parte strategica (la componente di coordinamento delle politiche e dei progetti di diverso 
livello istituzionale, di diversa scala spaziale, di diverso settore), sulla base della quale individuare 
gli interessi da tutelare a priori e i grandi assi strategici di sviluppo; 

http://gis.csi.it/ConsultaPTR/index.htm
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- una parte statutaria, volta a definire i ruoli e funzioni dei diversi ambiti di governo del territorio 
sulla base dei principi di autonomia locale e sussidiarietà. 

   

Strategia 1 - Riqualificazione territoriale                                                   Strategia 2 – Sostenibilità ambientale, efficienza energetica 

   

Strategia 3 - Integrazione territoriale                                                          Strategia 4 – Ricerca e innovazione 
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La matrice territoriale sulla quale si sviluppano le componenti del piano si basa sulla suddivisione 
del territorio regionale in 33 Ambiti di integrazione territoriale (Ait); in ciascuno di essi sono 
rappresentate le connessioni positive e negative, attuali e potenziali, strutturali e dinamiche che 
devono essere oggetto di una pianificazione integrata e per essi il piano definisce percorsi 
strategici, in una logica policentrica, sfruttando in tal modo la ricchezza e la varietà dei sistemi 
produttivi, culturali e paesaggistici presenti nella Regione.  

Nel quadro di riferimento del Nuovo Piano Territoriale Regionale, a livello di Sistema policentrico 
regionale Cuneo figura “Livello di gerarchia urbana superiore”, polo dell’AIT n.31, con un centro 
storico di maggior rilievo, inserito in Territorio di pianura (ISTAT) 

Nell’ambito delle infrastrutture per la mobilità è inserito in un corridoio infraregionale, dotato di 
aeroporto internazionale, movicentro e del nuovo collegamento autostradale A33 Asti – Cuneo, 
Tronco I. 
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Il capoluogo di provincia è inoltre sede di laboratori e università sedi di attività di ricerca, parchi 
scientifici tecnologici, laboratori di ricerca privati e di un grande ospedale. È inoltre sede di ambiti 
produttivi specializzati manifatturieri nel settore della gomma, vetro, carta, legno e meccanica 
agricola. Il cuneese risulta, nella tavola di progetto del nuovo PTR, un polo di innovazione 
produttiva nel campo agroalimentare. 
 

La scheda dell’Ambito di Integrazione Territoriale – “AIT n° 31 Cuneo”, riporta i seguenti contenuti: 

1 - Le componenti strutturali 

È questo uno dei maggiori Ait, sia per estensione che per popolazione (162.000 abitanti). 
Corrisponde alla vasta area che gravita direttamente sul capoluogo provinciale. Comprende un 
ampio ventaglio di territorio montano interno e un affaccio sull’avampaese formato da un 
ampio tratto di alta pianura terrazzata, dalle propaggini collinari dei rilievi alpini e dalle basse 
valli Maira, Stura di Demonte, Gesso e 
Vermenagna. L’Ambito dispone di risorse estrattive34 e di ingenti risorse idriche utilizzate per 
irrigazione e produzione di energia elettrica dando luogo spesso a conflitti d’uso. Altri elementi 
caratterizzanti l’ambito e di grande rilevanza regionale sono le risorse forestali e la dotazione 
di superficie agraria utilizzata. Si pone ai primi posti nella Regione anche per il patrimonio 
ambientale naturale ampiamente protetto (Parco naturale delle Alpi Marittime, dell’Alta Val 
Pesio ecc) e per quello paesaggistico, storico-culturale, architettonico e urbanistico (centri 
storici di Cuneo, Borgo S. Dalmazzo, Dronero e altri, Filatoio di Caraglio, forte di Vinadio, 
architettura montana tradizionale ecc). Queste dotazioni alimentano consistenti flussi turistici, 
attratti anche dal comprensorio sciistico di Limone Piemonte e dalla pratica di molti sport 
montani (escursionismo, alpinismo, mountain bike ecc...). La produzione di reddito deriva 
inoltre dall’agricoltura (zootecnia, cereali, prodotti tipici) e da un ampio ventaglio di 
specializzazioni manifatturiere (materiali e forniture per l’abitare, carta, stampa e editoria, 
elettronica, gomma, mezzi di trasporto, ecc). Queste si basano prevalentemente su PM 
imprese che però, se si esclude l’agro-alimentare, non fanno sistema a livello locale, pur 
essendo inserite in filiere transregionali e transnazionali, in cui partecipano a sovente a un 
livello molto qualificato e innovativo. E’ buona la dotazione di servizi per le imprese, 
soprattutto nel settore agricolo; quella ospedaliera e quella delle scuole medio-superiori. La 
presenza di corsi universitari e di un Parco scientifico e tecnologico (Tecnogranda) sono un 
primo avvio di dotazioni a sostegno di un’economia della conoscenza, già presente, ma che 
dipende ancora troppo da apporti esterni. 

L’Ait dispone di una dotazione infrastrutturale sotto-dimensionata rispetto alla sua forza 
economica e commerciale (fiere, manifestazioni ecc), alla sua vocazione turistica e alla sua 
funzione di interfaccia con la regione francese della Costa Azzurra e Provenza attraverso il colle 
della Maddalena e la galleria ferroviaria e stradale del Tenda, che dà anche accesso al Ponente 
ligure. 

2 – Il sistema insediativo 

Il sistema insediativo dell’ambito è essenzialmente incentrato nel sistema urbano Cuneo - 
Borgo San Dalmazzo e impegna l’intero pianalto tra il fiume Stura di Demonte ed il torrente 
Gesso, con un tessuto notevolmente sfrangiato e disperso lungo le diverse direttrici 
infrastrutturali caratterizzato da un alternarsi di aree residenziali e per attività produttive. Altri 
insediamenti di rilievo sono quelli di Dronero, Boves e Peveragno diffusi lungo i versanti 
pedemontani dispersi sul territorio in maniera ramificata lungo gli assi viari. Per quanto 
concerne le aree residenziali si osserva che, per i comuni collocati nel territorio pianeggiante - 
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soprattutto Busca, Centallo e Caraglio – le espansioni più rilevanti sono organizzate in modo 
compatto in adiacenza ai centri consolidati, mentre in quelli contermini a Cuneo (Cervasca, 
Vignolo) sono organizzate in modo diffuso. Per le aree a destinazione produttiva le maggiori 
superfici in progetto sono localizzate nel comune di Cuneo: in particolare lungo le direttrici 
verso Beinette, Caraglio e Centallo. Lungo i primi due assi le aree industriali vengono 
organizzate come agglomerati arteriali, mentre nella direttrice verso nord si rilevano ampie 
superfici di espansione con un elevato consumo di suolo. 

3 - Il ruolo regionale e sovraregionale 

L’Ait presenta un’eccellenza del patrimonio ambientale e culturale (cultura occitana) e delle 
iniziative di valorizzazione che lo riguardano ad opera di istituzioni pubbliche e private locali, 
anche in riferimento alla dimensione dell'occupazione e del reddito prodotto nel settore 
energetico, agricolo, manifatturiero e dei servizi connessi. Il posizionamento non 
particolarmente favorevole di Cuneo, decentrato e fino ad oggi sconnesso dall'accesso diretto 
alla rete autostradale nazionale, è in parte risolta dal completamento della bretella Asti-Cuneo. 

Come polo principale del quadrante sud-occidentale Cuneo rappresenta un nodo su cui 
convergono flussi intraregionali (anche come polo universitario Cuneo/Torino/Mondovì), 
transregionali con il Ponente ligure (anche in relazione al sistema di formazione universitario) e 
transnazionali (soprattutto con la Francia sud-orientale), in primis collegate alla funzione 
turistica. Per quanto concerne la scala transfrontaliera, l’Ait intrattiene relazioni preferenziali e 
consolidate con il PACA (e in particolare con le Alpi di Alta Provenza e le Alpi Marittime) 
attraverso l’iniziativa comunitaria Interreg IIIA Alcotra. Inoltre, il territorio dell’Ait è compreso 
nell’area di cooperazione della Conferenza Alpina Franco-Italiana (CAFI) e dell’Euroregione Alpi 
Mediterraneo. 

4 – Dinamiche evolutive, progetti, scenari 

Il percorso evolutivo di medio-lungo periodo dell’Ambito è quello tipico di uno sviluppo”senza 
fratture”. Esso ha infatti conservato la forte base agricola e ha accresciuto il livello di 
occupazione industriale, cambiando gradualmente l’organizzazione, le tecniche produttive e i 
prodotti stessi secondo le esigenze del mercato, con un marcato e diffuso individualismo 
imprenditoriale. 

L’idea che questo processo vada ora accompagnato e sostenuto da forme di cooperazione e di 
governance pubblico-privato, ha indotto l’amministrazione comunale di Cuneo a predisporre il 
piano strategico “Cuneo 2020”, che abbraccia l’intero Ait. Esso prevede un rafforzamento dei 
servizi di formazione, informazione e ricerca (asse 1), in connessione con l’innovazione 
d’impresa (asse 4), oltre a un forte impegno sul piano della qualità urbano-territoriale (asse 3) 
e sui temi dell’ambiente e delle infrastrutture. Tra i progetti principali: PASS (Polo 
agroalimentare dei servizi per lo sviluppo) relativo a ricerca, certificazione di qualità, 
tracciabilità ecc. dei prodotti, con particolare attenzione al mercato ospedaliero; 
l’orientamento del PST Tecnogranda anch’esso verso servizi, ricerca e trasferimento 
tecnologico a sostegno principalmente delle produzioni agro-alimentari; il potenziamento 
dell’università con la predisposizione di nuove sedi; l’ulteriore valorizzazione del patrimonio e 
la promozione di attività culturali attraverso istituzioni come Artea ecc. Per quanto riguarda le 
infrastrutture viene in primo piano, oltre al completamento della Asti-Cuneo, il potenziamento 
stradale (raddoppio della galleria del Tenda) e ferroviario con Nizza, nonché il raddoppio della 
linea Cuneo-Fossano. Alla scala sovraregionale va segnalato che il territorio provinciale, e il 
capoluogo in particolare, sono stati compresi fra i territori di 120 importanza strategica 
oggetto del programma ministeriale SISTEMA (Sviluppo Integrato Sistemi Territoriali 
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MultiAzione), progetto pilota che determina due fondamentali linee d’azione: una lungo la 
direttrice transfrontaliera verso Nizza e la Francia meridionale, e l’altra in direzione della costa 
ligure (Cuneo quale porta transfrontaliera tra il Sistema territoriale del Piemonte meridionale, 
il territorio di Nizza e l’arco ligure). Il progetto abbraccia il territorio del Piemonte meridionale 
anche in chiave di una migliore collocazione dell’Ambito cuneese dentro una possibile 
connessione tra il Corridoio V e l’arco ligure. Sempre a scala transregionale va considerato il 
possibile rilancio dell’aeroporto di Levaldigi, non solo sul fronte passeggeri con iniziative di voli 
low-cost, ma soprattutto nel campo della logistica. In questo campo recenti iniziative adottate 
dall’Amministrazione in accordo con le autorità liguri sembrano prefigurare per l’area cuneese 
un potenziale di porta logistica per un sistema portuale integrato ligurepiemontese, nel quale 
si incontrino funzioni locali (agro-alimentare) e globali (attività retroportuali). A livello sub-
regionale, va riconsiderata la infrastrutturazione storica che, a partire dalla Torino – Bra – Ceva 
– Savona, si è estesa a servire tutte le aree di pianura e in due casi (Val Tanaro e Vermagnana) 
anche le valli; le attuali prospettive del vettore ferroviario sono quelle per un verso di integrare 
alla dorsale principale (Torino – Savona) i servizi ferroviari “di bacino” sulla dorsale stessa, 
nelle tratte Saluzzo-Cuneo, Fossano-Cuneo (di cui è in programma il potenziamento) e nelle 
connessioni Saluzzo – Savigliano e Alba – Bra. 

5 - Progettazione integrata 

La progettazione integrata è coerente con l’ambito, presenta un livello medio (medio 
ancoraggio territoriale e media organizzazione degli attori locali), con una particolare 
prevalenza di soggetti pubblici (include la città di Cuneo e le Comunità Montane). Le 
prospettive di sviluppo, emergenti dal programma ministeriale “S.I.S.Te.M.A.”, dal Piano 
Strategico Cuneo 2020 e dal recente PTI, sono fondamentalmente rivolte allo sviluppo del 
turismo, dell’agricoltura (filiera agro-alimentale e settore agro-industriale) e all’ampliamento e 
riordino del sistema infrastrutturale. La progettazione integrata dell’ambito presenta una 
notevole potenzialità, sia per lo sviluppo interno dell’ambito sia per le politiche territoriali di 
livello regionale. Tali prospettive sono coerenti con la notevole dotazione di capitale 
territoriale che caratterizza l’ambito, in particolare per quanto riguarda le risorse ambientali e 
culturali e quelle connesse alla posizione, mentre minore attenzione è dedicata alle risorse 
immateriali, in particolare il capitale umano. Le possibilità di sviluppo previste dalla 
progettazione integrata devono però anche confrontarsi con alcune criticità derivanti 
principalmente dalla elevata pressione insediativa. 

6 - Interazioni tra componenti 

Il piano strategico “Cuneo 2020” sottolinea l’importanza di portare a sistema molte attività e 
iniziative che si relazionano in modo ancora troppo poco coordinato tra loro e alle componenti 
locali. Esiste l’esigenza di ancorare maggiormente alle condizioni di contesto le imprese 
industriali che, pur facendo parte di filiere sovra-locali, potrebbero trarre vantaggio da una 
maggior cooperazione reciproca e con l’offerta locale di servizi. Questa, come s’è detto, 
riguarda un insieme integrato di ricerca, formazione, servizi specializzati rivolti sia al settore 
industriale che a quello agricolo. Il settore primario, tramite il miglior utilizzo dei boschi e la 
promozione delle produzioni tipiche locali, trova a sua volta occasioni positive per legarsi 
all’offerta di iniziative culturali, alla valorizzazione del patrimonio, alla gastronomia, nella 
progettazione di un turismo di qualità in circuiti estesi anche alla montagna interna. Per 
valorizzare il patrimonio naturalistico e culturale della montagna interna che in alcune sue 
parti (val Maira, alta valle Stura di Demonte ecc) presenta problemi di sottoutilizzo, 
spopolamento e dotazione insufficiente di servizi si è elaborato un ambizioso progetto per 
costituire il Parco Europeo delle Alpi Marittime a cavallo tra Francia e Italia che dovrebbe, a 
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partire dalla valorizzazione e recupero delle specificità locali restituire nuove prospettive di 
crescita a questi territori. Come per l’Ait Saluzzo e quello di Mondovì è rilevante il problema 
della dispersione urbana, specie quella a nastro lungo i percorsi pedemontani, fonte di 
congestione del traffico, degrado paesaggistico, inquinamento e incidenti stradali. 

3.1.3 Il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) 
Nel quadro del processo di pianificazione territoriale avviato dalla Regione, il Ppr rappresenta lo 
strumento principale per fondare sulla qualità del paesaggio e dell’ambiente lo sviluppo 
sostenibile dell’intero territorio regionale. L’obiettivo centrale è perciò la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio paesaggistico, naturale e culturale, in vista non solo del miglioramento del quadro 
di vita delle popolazioni e della loro identità culturale, ma anche del rafforzamento dell’attrattività 
della Regione e della sua competitività nelle reti di relazioni che si allargano a scala globale.  
Il Piano paesaggistico persegue tale obiettivo in coerenza con il Piano territoriale, soprattutto:  
• promuovendo concretamente la conoscenza del territorio regionale, dei suoi valori e delle sue 
criticità, con particolare attenzione per i fattori “strutturali”, di maggior stabilità e permanenza, 
che ne condizionano i processi di trasformazione;  
• delineando un quadro strategico di riferimento su cui raccogliere il massimo consenso sociale e 
con cui guidare le politiche di governance multisettoriale del territorio regionale e delle sue 
connessioni con il contesto internazionale;  
• costruendo un apparato normativo coerente con le prospettive di riforma legislativa a livello 
regionale e nazionale, tale da responsabilizzare i poteri locali, da presidiare adeguatamente i valori 
del territorio e da migliorare l’efficacia delle politiche pubbliche.  
Al fine di costruire un solido quadro conoscitivo, è stato sviluppato un ampio ventaglio di 
approfondimenti tematici organizzati sui seguenti principali assi: 
 • naturalistico-ambientale (fisico ed ecosistemico); 
 • storico-culturale;  
• percettivo-identitario;  
• morfologico-insediativo.  
Per aderire il più possibile alle diversità paesaggistiche e ambientali, urbanistiche e infrastrutturali, 
economiche e sociali del territorio, il Ppr articola le conoscenze e le valutazioni, gli obiettivi, le 
indicazioni strategiche e gli indirizzi normativi, in 76 “ambiti di paesaggio” distintamente 
riconosciuti nel territorio regionale. L’articolazione dei paesaggi in ambiti viene individuata in 
apposite schede con l’inquadramento dei fattori naturalistici e storico-culturali caratterizzanti 
ciascun ambito.  
Il Piano paesaggistico regionale (Ppr), adottato nel 2009, è stato sottoposto a un'approfondita 
revisione e integrazione dei suoi contenuti, che ha reso opportuno procedere a una nuova 
adozione, per garantire la più ampia partecipazione al processo di pianificazione, avvenuta con  
Con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015. 
 
Mentre con deliberazione n. 33‐4204 del 14 novembre 2016, la Giunta regionale ha 
definitivamente approvato le controdeduzioni ai pareri e alle osservazioni e, nella medesima data, 
gli elaborati del Ppr, come integrati e modificati, sono stati trasmessi al Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo. Successivamente all’espressione del parere favorevole da parte del 
Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici del Ministero, il 14 marzo 2017 è stato 
firmato a Roma fra l’Accordo previsto dall’articolo 143, comma 2, del Decreto Legislativo 22 
gennaio 2004, n.42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, che stabilisce i presupposti, le 
modalità e i tempi per l’attuazione e la revisione del Piano e il 27 marzo la Giunta regionale, con 
deliberazione n. 24‐4824, ha trasmesso il Ppr al Consiglio regionale per l’approvazione. Il 5 luglio 

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/20/siste/00000216.htm
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2017 il Consiglio delle Autonomie Locali ha espresso all’unanimità parere favorevole in ordine alla 
proposta di deliberazione n.228 “Approvazione del piano paesaggistico regionale (Ppr)”. Il 3 
ottobre 2017 il Consiglio regionale con deliberazione n.233‐ 35836 ha approvato il Piano 
paesaggistico regionale, che è in vigore dal giorno successivo alla pubblicazione della deliberazione 
sul bollettino ufficiale della Regione avvenuta il 19 ottobre 2017. 
 
Dall’adozione del Ppr, ai sensi dell’articolo 143, comma 9 del D.Lgs n.42/2004 “Codice dei beni 
culturali e del paesaggio” non sono consentiti sugli immobili e nelle aree di cui all’articolo 134 
interventi in contrasto con le prescrizioni e le specifiche prescrizioni d’uso contenute nel Ppr 
stesso, pertanto esse prevalgono sulle disposizioni incompatibili contenute nella vigente 
strumentazione territoriale, urbanistica e settoriale. Pertanto dall’approvazione del Ppr le 
previsioni come definite all’articolo 2, comma 4 delle NTA, relative anche alle componenti, sono 
immediatamente prevalenti sulle previsioni degli strumenti di pianificazione eventualmente 
difformi.  
 
Dall’approvazione del Ppr, anche in assenza dell’adeguamento di cui ai commi 1 e 2 dell’art.46 
delle NTA, ogni variante apportata agli strumenti di pianificazione, limitatamente alle aree da essa 
interessate, deve essere coerente e rispettare le norme del Ppr stesso. 
 
Cuneo fa parte dell’ambito di paesaggio 58 che racchiude la parte più elevata della pianura 
cuneese, solcata dal torrente Stura, che si estende fra Cuneo, Saluzzo e Fossano. I suoi confini 
meridionali e occidentali comprendono le prime pendici delle valli alpine cuneesi, con 
caratteristiche pedemontane. A nord e a est, invece, i confini dell’ambito assumono un aspetto più 
sfumato, raccordandosi con altri territori pianeggianti con caratteristiche fisiche analoghe, tra cui 
spicca l’area di cerniera della fascia della Stura. La piana si apre al fondo di una serie di vallate 
disposte a ventaglio e dominate, alle due estremità, dai picchi del Monviso (m 3841) e 
dell’Argentera (m 3297); pertanto l’area si caratterizza per la spiccata idrografia, con fiumi che 
corrono paralleli da sud-ovest a nord-est per aprirsi, fuori dell’ambito considerato, verso i maggiori 
corsi d'acqua della regione, il Tanaro e il Po. Ai lati dell'altopiano di Cuneo, posto su di un terrazzo 
stretto tra i fiumi Gesso e Stura, i due pianori a est e a ovest sono caratterizzati da una fitta trama 
di canali a vocazione agricola e industriale, di tracciamento antico o moderno. 
Il territorio del Comune di Cuneo è suddiviso nelle seguenti unità di paesaggio: 
5805 Confluenze Stura Gesso  
5806 Cuneo  
5808 Pianalto di Cuneo da Boves a Ceriolo 
5809  Stura di Demonte 
5813 Piana alta di Centallo verso Villafalletto  
5816 Tra Tarantasca, Busca e Cuneo  
5820  Pianura nord-ovest di Cuneo tra Stura e Gesso. 
 

Si precisa che è previsto all’interno di questa relazione illustrativa un apposito capitolo dedicato ai 
rapporti della variante parziale in oggetto con il P.P.R. . 
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3.1.4 Il Piano stralcio per l’assetto idraulico del bacino del Po – PAI (1999) e successive 
varianti 

Il “Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico”, approvato con DPCM  del 24 maggio 2001, ha lo 
scopo di assicurare, attraverso la programmazione di opere strutturali, vincoli, direttive, la difesa 
del suolo rispetto al dissesto di natura idraulica e idrogeologica e la tutela degli aspetti ambientali 
a esso connessi, in coerenza con le finalità generali e i indicate all’art. 3 della legge 183/89 e con i 
contenuti del Piano di bacino fissati all’art. 17 della stessa legge. 

Il Piano definisce e programma le azioni attraverso la valutazione unitaria dei vari settori di 
disciplina, con i seguenti obiettivi: 

– garantire un livello di sicurezza adeguato sul territorio; 

– conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi naturali (anche tramite la riduzione 
dell’artificialità conseguente alle opere di difesa), il ripristino, la riqualificazione e la tutela 
delle caratteristiche ambientali del territorio, il recupero delle aree fluviali a utilizzi 
ricreativi; 

– conseguire il recupero degli ambiti fluviali e del sistema idrico quale elementi centrali 
dell’assetto territoriale del bacino idrografico; 

– raggiungere condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei sistemi 
idrografici e dei versanti, funzionali a conseguire effetti di stabilizzazione e consolidamento 
dei terreni e di riduzione dei deflussi di piena. 

Il PAI prevede le fasce A, B e C di esondazione per il fiume Stura, mentre non le prevede per il 
fiume Gesso.  
 
Il P.R.G. del Comune di Cuneo approvato con D.G.R. n.40-9137 del 07.07.2008 risulta adeguato ai 
contenuti del P.A.I. 
 

3.1.5 Piano Territoriale Provinciale 

Il Piano Territoriale Provinciale ha lo scopo generale di coniugare concretamente l’ambiente di un 
determinato territorio e lo sviluppo che su esso può avere luogo, con particolare attenzione alla 
sostenibilità delle azioni sociali ed economiche da intraprendere. 

Il Consiglio Provinciale di Cuneo ha adottato con deliberazione n. 52 del 5 settembre 2005 il Piano 
Territoriale Provinciale (PTP). La Regione Piemonte ha raccolto nel documento “Relazione sulla 
conformità del Piano Territoriale della Provincia di Cuneo” le modifiche, le integrazioni e le 
precisazioni richieste a tale Piano.  

In seguito al recepimento di tali specifiche, la Giunta Regionale ha approvato il 24 febbraio 2009, 
con D.G.R. n. 241-8817, il PTP attualmente in vigore nella Provincia cuneese. 

 

3.1.6 Piano Provinciale e Comunale di Protezione Civile 

Le modifiche normative inserite nella variante, limitatamente a ciò che concerne la pericolosità 
territoriale relativa ai rischi naturali, risultano essere coerenti e non in contrasto con i contenuti 
del Piano Provinciale di Protezione Civile e con gli elaborati del Piano Comunale di Protezione 
Civile. 
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3.1.7 Parco Fluviale Gesso e Stura 
 

Con L.R. n.3 del 19 febbraio 2007 è stato istituito il Parco Fluviale Gesso e Stura, classificato di 
rilievo regionale; successivamente normato dalla legge regionale del 29.06.2009 n. 19 “Testo unico 
sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità” e s.m.i.  

 Le finalità del Parco fluviale Gesso e Stura, sono le seguenti: 
− restituire alla Città un’area che possa concorrere significativamente al miglioramento della 

qualità della vita del cittadino; 
− tutelare, conservare e valorizzare le caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche e 

storiche dell’area fluviale, anche mediante interventi di ricostituzione di ambiti naturali ed in 
funzione dell’uso sociale di tali valori; 

− tutelare le specie faunistiche e floristiche presenti sul territorio, con particolare riferimento 
alle aree istituite a riserva naturale; 

− garantire il mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli 
habitat di cui agli allegati della direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, in materia 
di conservazione degli uccelli selvatici, e successive modificazioni e di cui agli allegati della 
direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, e successive modificazioni, 
secondo le disposizioni attuative del regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (relativo all'attuazione della direttiva 92/43/CEE), 
modificato con decreto del Presidente della Repubblica 12 marzo 2003, n. 120; 

− difendere il patrimonio naturale costituito dalle acque dello Stura e del Gesso al fine di 
migliorarne le condizioni idrobiologiche e di proteggerle da fattori inquinanti; 

− garantire forme d’uso del territorio e di sviluppo tendenti a valorizzare e ripristinare gli assetti 
ambientali, quelle paesaggistiche delle zone ripariali, le tecniche costruttive tradizionali che 
hanno caratterizzato la formazione e l’evoluzione del paesaggio e del territorio, concorrendo 
ad eliminare le cause di inquinamento e di degrado; 

− promuovere, valorizzare e incentivare le attività agro-silvo-colturali, in coerenza con la 
destinazione d’uso, nonché le attività economiche tradizionali e legate all’utilizzazione 
ecosostenibile delle risorse; 

− promuovere, organizzare e sostenere attività di studio, ricerca, didattica, scientifiche, 
ricreative e turistiche con particolare riferimento all’ambiente fluviale anche attraverso la 
creazione di specifiche attrezzature polifunzionali; 

− concorrere alla realizzazione dei piani e progetti di tutela ambientale predisposti ai sensi delle 
normative di gestione del bacino del fiume Po; 

− sostenere e promuovere, anche con l’eventuale partecipazione dei comuni circostanti, la 
fruizione turistica-ricreativa del territorio anche attraverso lo sviluppo dell’agriturismo, 
dell’agricoltura biologica, dei servizi e delle attività ricreative, compatibilmente con le 
caratteristiche ambientali dei luoghi, nonché la valorizzazione delle risorse umane attraverso 
misure integrate che sviluppino la valenza economica ed educativa delle aree protette. 

 

Con l’approvazione da parte del Consiglio Regionale del Piemonte della L.R. n.16 del 3 agosto 
2011, il Parco fluviale Gesso e Stura si amplia ai comuni di Borgo San Dalmazzo, Vignolo, Cervasca, 
Castelletto Stura, Centallo, Roccavione, Roccasparvera, Montanera e Sant’Albano Stura. Dal 1° 
gennaio 2012 l’area protetta regionale comprende 10 comuni per una superficie di circa 4.500 ha, 
60 km di fiume e una popolazione di oltre 90.000 abitanti, rappresentando sempre più una 
cerniera di collegamento tra area montana e pianura. 
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L’area a parco rappresenta per il centro cittadino un territorio di prima periferia, in cui si alternano 
aree abitate e insediamenti produttivi, zone adibite a orti urbani e luoghi di ambiente naturale. La 
qualità ambientale del parco si evince dalle sue peculiarità faunistiche e vegetazionali.  

Al momento sono state censite 144 specie di uccelli - di cui 22 inserite in Direttiva Habitat - 25 
specie di mammiferi, 53 di Lepidotteri diurni - di cui uno inserito in Direttiva Habitat - 8 di rettili, 9 
di anfibi - di cui 4 inseriti in Direttiva Habitat. La vegetazione è caratterizzata da vaste superfici 
forestali (oltre un quarto del totale), arboricoltura da legno, seminativi e praterie. Rivestono 
grande interesse querceti e aneti ad ontano nero diffusi in prossimità delle zone a forte ristagno 
idrico per la presenza di risorgive.  

Il piano complessivo degli interventi prevede azioni differenziate in base alle caratteristiche delle 
varie zone: dalle riserve naturali orientate alla conservazione dell’ambiente, alle aree attrezzate 
per lo sport, la didattica e il tempo libero, il tutto in relazione alla funzione sociale che assume il 
parco come strumento di miglioramento della qualità di vita dei cittadini.  

Il territorio del Parco intende diventare motore di sviluppo turistico ed economico esclusivo e 
pienamente sostenibile per la città di Cuneo. Rappresenta inoltre una cerniera di collegamento 
con le frazioni e i Comuni limitrofi. Per questo anche dal punto di vista gestionale si è consolidata 
una rete di relazioni e si collabora stabilmente con i Comuni limitrofi per la realizzazione di 
interventi sinergici nelle aree fluviali e la promozione di eventi. Il Parco rientra, inoltre, tra le azioni 
del Piano Strategico “Cuneo 2020” per la qualità della vita urbana e del territorio, volte a creare e 
promuovere una “rete ecologica del verde”, di valorizzazione e tutela delle componenti ambientali 
esistenti sul territorio. 
IL Parco fluviale Gesso e Stura è costituito prevalentemente da “aree contigue” e, in parte 
notevolmente più ridotta, da “aree di riserva” ai sensi della L.R. 19/2009. 
Con L. R. 11/19 la Regione Piemonte ha sancito l’ampliamento del territorio del Parco fluviale 
Gesso e Stura, includendo il territorio di altri quattro Comuni, cambiando anche denominazione e 
status dell’area della riserva, diventata “Parco naturale Gesso e Stura”. 

Lo strumento di gestione e pianificazione del Parco è ad oggi rappresentato dalle Norme tecniche 
di attuazione del Piano Regolatore. 
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3.2 PROGRAMMAZIONE STRATEGICA DI LIVELLO COMUNALE 

3.2.1 Piano Strategico “Cuneo 2020” 

Il progetto di un piano strategico per l’area vasta di Cuneo nasceva nel 2003 dalla volontà di 
costruire in modo condiviso il futuro della città, disegnandone le tappe di sviluppo fino al 2020, 
tramite la comprensione, il dialogo e la ricerca di soluzioni e la continua interazione fra gli attori 
della città stessa. Il Piano strategico non si limita ai confini di Cuneo, ma comprende i Comuni 
limitrofi e le vallate che convergono sulla città. 

La messa a punto del Documento di Pianificazione Strategica di Cuneo ed il suo territorio, 
presentato nel 2006, è stata una tappa importante di un articolato percorso tecnico e di un 
fruttuoso dibattito culturale di cui un tassello è stato lo stesso PRG comunale. Con questo 
strumento l’Amministrazione ha inteso costruire in modo condiviso il futuro della città e del 
territorio coinvolto ad essa afferente (vallate e aree di pianura). 

Dal processo di ascolto e di costruzione di scelte e soluzioni, sono emersi quattro assi 
fondamentali di sviluppo su cui sono state costruite, in questi anni, le singole azioni ed i progetti di 
trasformazione territoriale: 
– Città della Conoscenza e dei Saperi; 
– Qualità urbana e del territorio; 
– Ambiente e Infrastrutture; 
– Impresa e Innovazione. 

 

 

 

3.2.2  Piano Strategico “Cuneo 2030” 

Nel 2016 l’Amministrazione avvia un percorso di attualizzazione e rilancio delle attività di 
pianificazione strategica per l’area vasta di Cuneo elaborate nel 2006, con la volontà di costruire in 
modo condiviso il futuro della città, dei Comuni limitrofi e delle vallate che convergono sulla città, 
disegnandone le tappe di sviluppo fino al 2030. 
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Le attività di pianificazione strategica, pur mantenendo l’articolazione originaria nei quattro assi 
fondamentali di sviluppo, mirano ad ampliare e rafforzare le azioni ed i progetti di trasformazione 
territoriale ed urbana fino al 2030, anche alla luce dei nuovi programmi di finanziamento 
territoriale ed urbani nel frattempo avviati (Bando periferie ed Agenda Urbana): 

1. Città della conoscenza e dei saperi (potenziamento delle istituzioni culturali, rafforzamento 

e valorizzazione dell’associazionismo culturale, integrazione delle università e della ricerca 

sul territorio); 

2. qualità della vita urbana e del territorio (valorizzazione della montagna come risorsa 

territoriale e cerniera transfrontaliera; sviluppo di un’attività urbanistica sostenibile); 

3. ambiente e infrastrutture (acqua come risorsa da preservare attraverso una riduzione dei 

consumi e un utilizzo appropriato delle risorse idriche ed energetico; sviluppo di una 

maggiore coscienza ambientale, una mobilità sostenibile attraverso); 

4. economia e innovazione (iniziative strutturate per il consolidamento e lo sviluppo 

dell’economia cuneese). 

 

3.2.3  Programmi per la riqualificazione urbana, lo sviluppo sostenibile e l’ambiente 

La programmazione dei fondi europei 2007 – 2013 ha aperto una nuova stagione di finanziamenti 
destinati alle politiche di innovazione, di sviluppo e di coesione sociale. Prima di questi anni Cuneo 
risultava parzialmente esclusa dai flussi finanziari europei destinati ai soli territori 
preventivamente individuati come “zone obiettivo” dalle politiche comunitarie.  
L’Amministrazione comunale ha voluto affrontare criticità diverse che interessano tutto il contesto 
cittadino, rispetto alle quali ha cercato di fornire risposte, individuando priorità che hanno 
permesso di attivare e integrare risorse e incidere sullo sviluppo e la promozione di un territorio 
più ampio in modo sinergico ed efficace.  
La Città viene, pertanto, pensata come parte di un territorio più ampio che integra la dimensione 
urbana con quella delle valli, del sistema fluviale e delle montagne ridisegnando i rapporti 
necessari nell’ambito della mobilità, dei servizi, dei sistemi produttivi e agricoli per rafforzare le 
economie locali a diversa scala e ridisegnare il territorio. 

In questo sistema, negli anni compresi tra il 2000 ed il 2013, l’Amministrazione Comunale ha 
avviato diversi programmi e progetti integrati di sviluppo e di valorizzazione della Città che hanno 
disegnato nuovi processi di sviluppo alla scala locale quali: 

 P.R.U.S.S.T. DEL PIEMONTE MERIDIONALE: “Una porta naturale verso l’Europa” 

 CONTRATTI DI QUARTIERE II: “Il triangolo super-acuto” 

 COMPLETAMENTO DEI CONTRATTI DI QUARTIERE II: “Il triangolo super-acuto” 

 CONTRATTI DI QUARTIERE III: “Cerialdo: un quartiere “interessante” 

 PROGRAMMI INTEGRATI DI SVILUPPO LOCALE - PISL: “Cuneo 2015 – Appuntamento con 

l’Europa policentrica” 

 PROGRAMMI TERRITORIALI INTEGRATI – PTI: “Cuneo e le sue valli: il polo agroalimentare e 

agroindustriale di qualità” 

 PROGETTO INTEGRATO DI SVILUPPO URBANO - PISU “Le tre dimensioni del Cuneo” a valere 

su Fondi Europei – F.E.S.R. veicolati dalla Regione Piemonte. 

Particolare menzione merita il Programma Integrato di Sviluppo Urbano – P.I.S.U. approvato nel 
novembre 2012, che ha avuto l’evidente risultato di completare il grande sforzo di riqualificazione 
urbanistica del centro storico della città già avviato precedentemente, incidendo in modo 
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significativo sulla rigenerazione di aree urbane degradate significative (Via Roma, Piazza Foro 
Boario, l’Ex Casema Cantore), riqualificando gli spazi pubblici, favorendo l’accessibilità ai servizi 
urbani e la mobilità urbana sostenibile, fornendo aiuti diretti a PMI e microimprese presenti 
nell’area storica. 

Nell’estate del 2016 il Comune di Cuneo si è candidato al cosiddetto “BANDO PERIFERIE” 
(Programma straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie 
– D.P.C.M. 25 Maggio 2016) con un insieme di interventi localizzati nella parte sud della città, 
valorizzando gli investimenti già in essere e ampliandone le ricadute. 
Gli obiettivi del programma mirano a diminuire le fratture e la vulnerabilità sociale delle aree 
urbane più periferiche costellate da zone senza particolare identità (dismesse o da 
rifunzionalizzare) connotate da un grado maggiore di marginalità fisica rispetto al centro urbano e 
da carenza di servizi di pubblica utilità e socio-culturali. Le tipologie di azioni previste riguardano 
prioritariamente la rifunzionalizzazione e il riuso, la mobilità sostenibile, servizi a favore 
dell’inclusione sociale, interventi atti al miglioramento del decoro urbano e interventi finalizzati ad 
accrescere la sicurezza urbana. Sul piano tecnologico il “Bando periferie" prevede la realizzazione 
di un sistema di infomobilità e un progetto di "Ampliamento rete videosorveglianza e WI-FI" 
 
Nell’ambito della nuova programmazione dei fondi europei 2014 – 2020 il Comune di Cuneo 
partecipa, in qualità di capofila o di partner, a cinque progetti finanziati dal Programma Interreg V-
A Italia-Francia 2014-2020 Alcotra.  

 Progetto CClimaTT (Cambiamenti Climatici nei Territori Transfrontalieri - Asse 2, O.S. 2.1) 

 Nat.Sens (Naturalmente, a spasso con i sensi - Asse 3, O.S. 3.1). 

 TRA[ce]S (Trasmettere Ricerca Archeologica nelle Alpi del Sud Asse 3 - O.S. 3.1)  

 PRODIGE (PRoteggere i cittadini, DIfendere le infrastrutture, GEstire i grandi eventi - Asse 2, 

O.S. 2.2) 

 REVAL (Réseau Vélo Alpes Latines - Asse 3, O.S. 3.1)  

 Progetto Outdoor d'OC PROGRAMMA SVILUPPO RURALE 2014-20 

 
Mentre nell’ambito dei finanziamenti nazionali e comunitari relativi alle priorità dettate 
dall’AGENDA URBANA, la Strategia di Sviluppo Urbano Sostenibile 'Cuneo Accessibile', in 
collegamento ed integrazione con altri percorsi di programmazione a medio e lungo periodo, ha 
permesso di attivare un percorso progettuale coerente con quanto indicato dalla Regione 
Piemonte in relazione all'Asse VI del Piano Operativo Regionale F.E.S.R. 2014-2020. 
 
Programmi territoriali strategici di area vasta: 

PROGRAMMA - S.I.S.Te.M.A.:    “Cuneo come  porta  trasfrontaliera  tra il  sistema territoriale del 
Piemonte Meridionale, il territorio di Nizza e l’arco ligure” 
PROGETTO DI TERRITORIO NEI TERRITORI SNODO 1 e 2: per lo sviluppo e implementazione degli 
asset strategici del territorio cuneese nel contesto della piattaforma territoriale transnazionale 
ligure-piemontese. 
PROTOCOLLO di INTESA tra la PROVINCIA DI CUNEO e la PROVINCIA di SAVONA per il 
potenziamento della direttrice trasportistica Piemonte Occidentale Torino-Cuneo-Savona e delle 
sue interconnessioni. 
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3.3 PIANIFICAZIONE COMUNALE 

V3.3.1. Piano Regolatore Generale Comunale vigente e stato di attuazione. 

Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) vigente della Città di Cuneo è stato approvato con 
deliberazione della Giunta Regionale n. 40-9137 in data 07.07.2008, pubblicata sul B.U.R. n. 9 del 
17 luglio 2008. 

Successivamente il Comune ha preso atto delle modifiche ex ufficio introdotte dalla Regione in 
sede di approvazione e adeguato gli elaborati del P.R.G. e le Norme di Attuazione (deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 115 del 25.11.2008) 

Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 116 del 25.11.2008 sono state apportate alcune 
correzioni di errori materiali, ai sensi dell’articolo 17 c.8 della LUR 56/77. 

Il Piano Regolatore Generale vigente è stato in seguito modificato e aggiornato con le seguenti 
Varianti: 

N° Variante Delibera di approvazione 

Variante Parziale n.1 D.C.C. n.27 del 25 febbraio 2009 

Variante Parziale n.4 D.C.C. n.17 del 26 gennaio 2010 

Variante Parziale n.5 D.C.C. n.18 del 26 gennaio 2010 

Variante Parziale n.6 D.C.C. n. 50 del 24 maggio 2011 

Variante Parziale n.7 D.C.C. n. 51 del 24 maggio 2011 

Variante Non Variante n.8  D.C.C. n. 39 del 11 aprile 2011 

Variante Non Variante n.9  D.C.C. n. 1 del 23 gennaio 2012 

Variante Parziale n.10 D.C.C. n. 28 del 20 marzo 2012 

Variante Strutturale n.11 D.C.C. n. 22 del 24 marzo 2014 

Variante Non Variante n.14  D.C.C. n. 99 del 22 ottobre 2012 

Variante Non Variante n.15  D.C.C. n. 76 del 23 settembre 2013 

Variante Parziale n.16 D.C.C. n. 9 del 24 febbraio 2014 

Variante Non Variante n.17 D.C.C. n. 43 del 9 giugno 2014 

Variante Parziale n.18 D.C.C. n. 75 del 22 settembre 2015 

Variante Parziale n.19 D.C.C. n. 4 del 25 gennaio 2016 

Modifiche al P.R.G. n.21 (c.12) D.C.C. n. 20 del 21 marzo 2016 

Modifiche al P.R.G. n.22 (c.12)                  D.C.C. n. 55 del 26 settembre 2016 

Variante Parziale n.23      D.C.C. n. 8 del 6 marzo 2017 

Variante Parziale n.24   D.C.C. n.16 del 10 aprile 2017 

Variante art.17bis n.25      D.C.C. n.24 del 20 marzo 2018 

Modifiche al P.R.G. n.26 (c.12)                  D.C.C. n. 61 del 26 giugno 2018 

Variante Parziale n.27 D.C.C. n.104 del 17 dicembre 2019 

Modifiche al P.R.G. n.28 D.C.C. n.80 del 29 ottobre 2019 

Variante Parziale n.29  D.C.C. n.109 del 24.11.2020 
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È attualmente in corso di formazione e approvazione la Variante n.20 al P.R.G. ai sensi dell’art. 17 
c. 16bis “Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari”, della L.R.56/77 e s.m.i. ‐ “Palazzo 
Lovera di Maria” – Adottata con D.C.C. n. 77 del 22.09.2015. 
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MODIFICA:  
Inserimento “Ambito di Valorizzazione della Città Storica” 

 

Territorio:  Altipiano 

Zona:  Via Sette Assedi, Via M.C. di Luserna e 
Viale J.F.Kennedy 

Tessuto/Ambito P.R.G.: TS1-TS2  

Estremi catastali: Fg.89 m.le 16 parte 

Destinazione P.R.G. Vigente: 
“Verde e servizi ed attrezzature a livello comunale-
Aree per attrezzature di interesse comune” 

Destinazione P.R.G. Variante: 
“Ambito di valorizzazione della Città Storica  – 
VCS.10”   

Incremento/Decremento C.I.R.: RIDUZIONE 
vd. conteggio riportato nello specifico paragrafo 

 

Vincoli paesaggistico-ambientali e idrogeologici:  
Immobili e aree di notevole interesse pubblico D.Lgs 42/2004 – art.136 (D.M. 1.8.1985 – Galassino) NO 

Aree tutelate per legge contermini a laghi, fiumi, torrenti e corsi d’acqua - D.Lgs 42/2004 – art.142 NO 
Vincolo Idrogeologico / Fascia di rispetto L.U.R. 57/77 - art.29) NO 

Vincoli storico – architettonici: 
Beni culturali individuati per decreto - D.Lgs 42/2004 – art.157 NO 

Beni culturali di proprietà di enti – D.Lgs 42/2004 – art.2 -10 NO 
Beni di interesse storico-artistico individuati dal P.R.G. - L.U.R. 57/77 - art.24) SI 

Vincoli da P.R.G. (fascia di rispetto stradale, ferroviaria, ambito commerciale…) 

 Fascia di rispetto stradale, ferroviaria e linea elettrica alta tensione NO 
 

Classificazioni dell’area e interazione con vincoli introdotti da pianificazioni settoriali  
Classificazione acustica Comunale III 

Classe di pericolosità geomorfologica I 

Piano Stralcio delle Fasce Fluviali | PAI NO 

Stabilimenti R.I.R. – “Aree di danno” NO 

Parco Fluviale Gesso e Stura – L.R. 3/2007 NO 
 

Ragioni della variante e destinazione urbanistica in progetto: 

L’edificio denominato “ex frigo militare” è parte di isolato del periodo storico fine ottocento posto 
sul margine nord-occidentale della Città, tra le vie Sette Assedi, C.M. di Luserna e Corso J.F. 
Kennedy. 
L’edificio allo stato attuale versa in pessimo stato di conservazione, con buona parte delle 
strutture dirute, non esistono più coperture e solai, i muri perimetrali hanno risentito della 
mancanza delle coperture. 
La Fondazione CRC in seguito all’acquisto dell’edifico dal Comune di Cuneo ha manifestato 
l’intenzione di effettuare un importante intervento di riqualificazione del fabbricato stesso per la 
creazione di un polo culturale della città.  
Considerato che l’Amministrazione ritiene di interesse pubblico sia eliminare una situazione 
puntuale di degrado e di abbandono di un immobile posto in una posizione centrale della città e sia 
l’intenzione della Fondazione CRC di destinare il fabbricato a polo culturale. 

Attualmente le norme di attuazione del P.R.G. vigente non prevedono per l’edificio stesso 
interventi che ne consentano una ricostruzione e riqualificazione. 
 



 27 

Il P.R.G. vigente attualmente classifica l’edificio quale area per attrezzature di interesse comune, 
rientrante tra le aree a servizi normati dall’art.21 della L.R.56/77, normato dall’art.57 “Verde e 
servizi ed attrezzature a livello comunale” delle Norme di Attuazione. Inoltre l’edificio è classificato 
quale edifici e complessi speciali urbani “B9” normato dall’art. 34 delle Norme di Attuazione. 
Considerato che attualmente la proprietà è in capo alla Fondazione CRC si ritiene necessario 
destinare l’area a “Servizi ed attrezzature private” normati dall’art.61. 
Inoltre, considerato il contesto di centro storico perimetrato ai sensi dell’art.24 della L.R.56/77, al 
fine di una attenta ricostruzione e riqualificazione dell’edificio si ritiene di sottoporre l’area dell’ex 
frigo militare a Piano di Recupero ai sensi degli artt. 28.05 e 28.06 delle N.d.A.. 
Considerato che l’intervento che viene proposto dalla Fondazione CRC ha rilevanza anche per 
l’assetto delle aree pubbliche circostanti, l’Amministrazione ritiene che sia necessario intervenire 
anche sull’area antistante via Sette Assedi attualmente occupata dalla viabilità e da parcheggi. 
Pertanto il piano di recupero ricomprende anche l’area della via Sette Assedi adiacente. 
Viene altresì prevista la realizzazione di opere extra-oneri che l’Amministrazione concorderà in sede 
di approvazione del Piano di Recupero. 
Si precisa inoltre che la superficie con destinazione servizi pubblici stralciata viene reinserita 
nell’area antistante (via Sette Assedi), area che sarà oggetto di riqualificazione quale area a “verde 
pubblico”.  
Pertanto per la parte cartografica verrà effettuata una perimetrazione di ambito di valorizzazione 
della città storica “VCS.10” e per la parte normativa si andrebbe ad aggiungere l’art.36.11 con la 
norma specifica del “VSC.10”, con rimando all’art.61 “Servizi e attrezzature private” ed 
inserimento dell’art.61.04 quale norma specifica di rimando al 36.11. 
Si precisa che per mero errore materiale all’art.36.01 nelle varianti prevedenti non erano stati 
riportati nell’elencazione i VCS8 e VCS9, ora correttamente introdotti.  
 

[Riferimenti cartografici in modifica: P4.18 - scala 1:5.000 | P5.29-P5.34 - scala 1:2.000] 
 

P.R.G. vigente Attrezzature di interesse comune 
 

S: 764. mq  - 764 mq 

    

P.R.G. in variante VCS.10 –  
Servizi e attrezzature private- 

Verde pubblico 

S: 2103 mq dei quali  
S: 1095  
S: 1008 

 
 

+ 1008 mq 
 

Differenza:   servizi.: +   244 mq 

 
La modifica determina un incremento delle aree per servizi, rientra pertanto nella verifica di cui 
alla L.U.R. 56/77 – art.17 comma 7 – lett. c-d.  

lett. a) lett. b) lett. c) lett. d) lett. e) lett. f) lett. g) lett. h) 
verificata verificata in verifica in verifica verificata verificata verificata verificata 
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ESTRATTO P.R.G. VIGENTE  
 
 

 
 
TAV. P5.20 
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TAV. P6.1 
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ESTRATTO P.R.G. IN VARIANTE  
 

 
 
TAV. P5.20 
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TAV. P6.1 
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ESTRATTO MODIFICA NORMATIVA 
 
 

Art.36 Ambiti di valorizzazione della Città storica (VCS) 
 

36.01 Si tratta sostanzialmente di casi delimitati, riconducibili a indicazioni di comportamento 

contenute nell’Elaborato G2, Guida per gli interventi nella città della trasformazione, ma destinate 

ad essere precisate nella formazione di appositi Strumento Urbanistici Esecutivi di iniziativa 

pubblica o privata, mirati ai singoli casi. Questi casi riguardano: 

il Pizzo di Cuneo - VCS1 

isolato dell’ex Piccolo Arsenale – VCS2 

isolato dell’ex Foro Boario – VCS3 

Piazza Martiri della Libertà – VCS4 

attestamento occidentale del Corso Dante – VCS5 

ex sede dei Vigili del Fuoco – VCS6 

ex cinema Fiamma – VCS7 

ex Albergo Cavallo Nero - Fabbricati Via Caraglio, Via Amedeo Rossi - VCS8 

ex Policlinico Cuneese – VCS9 

ex Frigo Militare – VCS10 
 

Ai sensi del 3° comma dell’art. 23 della L.R. n. 56/77 e s.m.i. per alcuni ambiti sono stati applicati 

valori superiori a quelli ammessi dalla lettera c) dello stesso articolo in quanto gli interventi non 

determinano costi insediativi particolari a fronte di un miglioramento ambientale ed alla cessione di 

aree, i cui i contenuti urbanistici-ambientali sono riportati nella Guida G2. 

 

Nelle more di approvazione degli SUE per gli edifici esistenti potranno essere realizzati solo 

interventi di manutenzione straordinaria. Qualora gli interventi previsti dai SUE vengano attuati, 

i fabbricati realizzati potranno essere soggetti a manutenzione ordinaria (MO), manutenzione 

straordinaria (MS) e restauro e risanamento conservativo (RC). 
 

……. omissis …… 
 

36.11    Ex Frigo Militare – VCS10 
 

Il fabbricato dei frigoriferi militari dell’ex caserma Leutrum, sul margine nord-occidentale del cuneo, 

tra le vie Sette Assedi, C.M. di Luserna e Corso J.F. Kennedy è parte di isolato del periodo storico 

fine ottocento-primo novecento. Attualmente è in stato di abbandono e degrado con buona parte delle 

strutture ormai dirute.  
 

Le previsioni urbanistiche dell’area sono finalizzate, attraverso l’approvazione di un Piano di 

Recupero, ad un ripristino edilizio con il mantenimento delle murature perimetrali lato via Sette 

Assedi e via C.M. di Luserna ed il recupero delle colonnine in ghisa presenti all’interno del 

fabbricato. Sono ammesse soluzioni tipologiche innovative anche con coperture piane. 

 

Nella ricostruzione dell’edificio non potrà essere superato il limite di gronda dell’edificio “Caserma 

Leutrum” e degli altri edifici circostanti entro i 15 metri se prospettanti su spazi pubblici, nel rispetto 

dei disposti del Codice Civile e del D.M. n.1444/1968. 

L’intervento dovrà prevedere la riqualificazione dell’area antistante, sedime della via Sette Assedi, al 

fine di realizzare un’area verde pedonale secondo le direttive dettate dall’Amministrazione 

Comunale in sede di approvazione del Piano di Recupero.  

L’attuazione dell’intervento è altresì subordinato alla realizzazione “extra-oneri di urbanizzazione” 

di un’opera pubblica da concordarsi con l’Amministrazione, applicando il Prezziario Regionale 

vigente al momento dell’attuazione dell’opera. In alternativa dovrà essere corrisposto il costo di 
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realizzazione di n. 154 posti auto – così come definiti nella D.C.R. 191-43016/2012 – con 

riferimento al valore “Cp” vigente di cui alla D.G.C. n.304 del 2 novembre 2011 e s.m.i. Tale costo 

costituisce l’importo minimo a base d’asta della suddetta opera pubblica. 

 

Valgono per l’ambito in oggetto le norme previste dagli artt. 61.01 e 61.04. 
  
Grandezze urbanistico - ecologiche 
- St = mq. 2103 
- Sf = mq. 1.095 

- Uf = 2 mq/mq 
- P1 = 1 mq / 3,5 mq Sul 
- P2 = 1 mq / 2,5 mq Sul 
- A ≥ 10 alberi/ha; Ar ≥ 20 arbusti/ha  
- numero massimo di piani = da definirsi in sede di Piano di Recupero 
- usi previsti: U2/1, U2/3, U2/4 e U2/6 

 
Art.61 

Servizi e attrezzature private 

 

61.01 Queste zone riguardano servizi privati quali le attrezzature scolastiche e sanitarie, associative, 

culturali ecc. Tali attrezzature possono essere integrate dall’uso U2/3. 

 

61.02 In queste zone il PRG si attua per intervento diretto, applicando i seguenti indici urbanistico-

ecologici, con la seguente dotazione di parcheggi: 

- Uf = 0,80 mq/mq 

- Ampliamento degli edifici esistenti: 30% della Sul esistente 

- Ip = 30% 

- P1 = 1 mq/3,5 mq Sul 

- P2 = 1 mq/2,5 mq Sul 

- A = 40 alberi/ha; Ar = 80 arbusti/ha 

Numero massimo dei piani = quello fissato per l’ambito o tessuto di riferimento  

 

61.03 Al fabbricato conosciuto come “Piccola casa del S.Cuore”, sito in via Monsignor Peano, censito al 

foglio di mappa 90 particella 270, sono consentite le seguenti destinazioni d’uso integrative: U2/3, 

U2/4, U2/5, U2/6 e U5/5, purchè realizzate in convenzionamento con la Cooperativa S.Paolo, che 

gestisce le attività consentite a fini sociali 

. 

61.04 Al fabbricato conosciuto come “Ex frigo Militare”, sito tra le vie Sette Assedi, C.M. di Luserna e 

Corso J.F. Kennedy, si applicano le norme contenute all’art.36.11.  
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VERIFICA DI COMPATIBILITA’ AMBIENTALE  
 
 

COERENZA CON PIANI SOVRAORDINATI E PIANI REGOLATORI di COMUNI LIMITROFI: 
 

 Le modifiche introdotte non hanno alcuna interazione con prescrizioni di Pianificazione 
territoriale urbanistica o Paesaggistica sovraordinate. 

 Non sussistono interazioni negative con i piani regolatori dei Comuni limitrofi. 
 
 
COERENZA CON LA STRUTTURA DEL PRG VIGENTE E VINCOLI A LIVELLO COMUNALE: 

 
 

 coerente non coerente 
 

struttura prgc                                 X  

classificazione acustica                                                X  

classificazione geologica                                                                                           X  

consumo del suolo X  

trasformazione del paesaggio e patrimonio culturale X  

componenti ambientali (acqua, aria, suolo e sottosuolo,… ) X  

reti infrastrutturali X  

 
Le modifiche introdotte al P.R.G. non comportano impatti sulle varie componenti ambientali. 
 
 
SVILUPPO MATRICE IMPATTI E MISURE DI MITIGAZIONE- COMPENSAZIONE: 

 

MATRICE  IMPATTI:  

Componente 
ambientale 

Tipo impatto Misure mitigazione compensazione 

Aria  
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
 

Acqua 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
 

Suolo 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto non è prevista la modifica dell’edificazione 
già prevista dal PRG vigente 

Flora, fauna, 
ecosistemi 

impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto non si determinano ricadute negative 

Rumore 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto non viene modificata la tipologia di 
previsione e la compatibilità con le aree limitrofe 
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Paesaggio 

impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto si tratta di un intervento di riqualificazione 

Patrimonio 
Culturale 

impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto si tratta di un intervento di riqualificazione 
di un rudere di edificio preesistente in centro storico 

Popolazione 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto  l’intervento è privo di ricadute trattandosi 
di un’area che non incrementa la capacità insediativa 

Traffico veicolare 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto l’intervento riqualifica anche un tratto di 
viabilità pubblica  

Rifiuti 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto l’intervento è privo di ricadute 

Energia 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto l’intervento è privo di ricadute negative 

Elettromagnetismo 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto l’intervento è privo di ricadute 

Clima 
impatto nullo o 
scarsamente 
rilevante 

NON NECESSARIE 
In quanto l’intervento è privo di ricadute 

 
 

CONCLUSIONI 
 
Considerato che il P.R.G. vigente è già stato ampiamente valutato dal punto di vista della 
compatibilità ambientale in sede di approvazione regionale.  

Analizzando l’azione specifica proposta nella Variante ed alla luce di quanto esposto nella 
presente relazione integrata con il documento tecnico di verifica di assoggettabilità alla V.A.S. 

Considerato che questa variante non comporta incrementi della capacità insediativa 
residenziale, della capacità edificatoria e della superficie territoriale delle aree produttive e 
delle quantità delle aree a servizi. 

Verificata l’assenza di effetti negativi significativi conseguenti all’attuazione della Variante e la 
coerenza della Variante stessa con gli altri strumenti di pianificazione, si giunge a concludere 
che non emergono particolari criticità che possano influenzare e modificare negativamente le 
varie componenti ambientali. 

Si propone, pertanto, che la Variante Parziale n.30 al P.R.G.C non sia assoggettata alla 
procedura di Valutazione Ambientale Strategica. 
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VERIFICA DI COERENZA DELLA VARIANTE CON IL P.P.R. 
 
Questo paragrafo è stato predisposto in ottemperanza all’art. 46 c.9 delle Norme di Attuazione del PPR, nel 
quale viene esplicitato che “dall’approvazione del PPR […] ogni variante apportata agli strumenti di 
pianificazione, limitatamente alle aree da essa interessate, deve essere coerente e rispettare le norme del 
PPR stesso”. 
 
Si precisa che la presente Variante Parziale non integra la procedura di adeguamento al PPR. 
 
Considerato che il Piano Paesaggistico Regionale articola il territorio amministrativo piemontese in 76 
complessi integrati di paesaggi locali differenti, denominati Ambiti di Paesaggi (AP) e che il Comune di 
CUNEO, come evidenziato sullo stralcio cartografico sotto allegato, fa parte dell’AP58 “Pianura e Colli 
Cuneesi”. 

Tavola P3 • Ambiti e unità di paesaggio 

 
 
DESCRIZIONE AMBITO 58  
Ambito esteso che racchiude la parte più elevata della pianura cuneese, solcata dal torrente Stura, che si 
estende fra Cuneo, Saluzzo e Fossano. I suoi confini meridionali e occidentali comprendono le prime pendici 
delle valli alpine cuneesi, con caratteristiche pedemontane. A nord e a est, invece, i confini dell’ambito 
assumono un aspetto più sfumato, raccordandosi con altri territori pianeggianti con caratteristiche fisiche 
analoghe, tra cui spicca l’area di cerniera della fascia della Stura. 
La piana si apre al fondo di una serie di vallate disposte a ventaglio e dominate, alle due estremità, dai 
picchi del Monviso (m 3841) e dell’Argentera (m 3297); pertanto l’area si caratterizza per la spiccata 
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idrografia, con fiumi che corrono paralleli da sud-ovest a nord-est per aprirsi, fuori dell’ambito considerato, 
verso i maggiori corsi d'acqua della regione, il Tanaro e il Po. 
Ai lati dell'altopiano di Cuneo, posto su di un terrazzo stretto tra i fiumi Gesso e Stura, i due pianori a est e a 
ovest sono caratterizzati da una fitta trama di canali a vocazione agricola e industriale, di tracciamento 
antico o moderno. 
Importanti appaiono le infrastrutture: i rami ferroviari legano il capoluogo a nord con Fossano e quindi 
Torino, a sud con Nizza, e a est con Mondovì; se il collegamento con la città, tramite la costruzione di un alto 
viadotto sul fiume Stura, ha trasformato il rapporto tra Cuneo e la piana a nord di essa, il legame con 
l’ultimo centro ha comportato per lungo tempo la coesistenza di due stazioni ferroviarie. 
 
Collegata alla crescita delle canalizzazioni sui due pianori che fiancheggiano Cuneo, ma sviluppatasi anche 
ai suoi piedi, l’attività industriale si è poi espansa lungo le direttrici stradali più importanti, prevalentemente 
sull’asse nord-sud, che lega la città a Torino e alla Liguria. 
 
CARATTERISTICHE NATURALI (ASPETTI FISICI ED ECOSISTEMICI) 
L’ambito di paesaggio si estende principalmente sull’alta pianura cuneese, formata da vaste e ondulate 
superfici che si caratterizzano per i potenti depositi alluvionali ghiaiosi, talora affioranti, e per la falda 
freatica posta sempre molti metri al di sotto del piano di campagna. L’ambiente è prevalentemente agrario, 
con una fitta rete di canali per l’irrigazione che circonda appezzamenti di ridotte dimensioni utilizzati per la 
cerealicoltura (mais) e la praticoltura. 
La frutticoltura, localizzata nel settore nord-occidentale dell’ambito, rappresenta un importante elemento 
del paesaggio che occupa le terre di raccordo della pianura con i versanti montani e le conoidi poste allo 
sbocco delle valli alpine. Queste superfici definiscono un ambiente con caratteri propri, per la presenza di 
rilievi ed elevazioni modeste insieme con condizioni climatiche molto simili ma meno continentali di quelle 
delle vicine pianure e si raccordano, apparentemente senza soluzione di continuità, con i bassi versanti a 
prato e bosco di latifoglie di pertinenza delle valli alpine. 
I versanti boscati sono prevalentemente caratterizzati da castagno e, soprattutto in questa zona, ancora 
con la gestione a castagneto da frutto, in particolare con la varietà della “Castagna della Madonna”. Gli 
ambienti fluviali si caratterizzano per la presenza, a seconda del regime idraulico (fluviale o ancora 
torrentizio), di aree gestite a pioppicoltura clonale o a popolamenti naturali di salice e pioppo nero. In 
particolare la presenza del torrente Stura costituisce un elemento di discontinuità nel paesaggio di questo 
ambito: il suo alveo crea delle ripide scarpate di alcune decine di metri, prevalentemente occupate da 
boscaglie pioniere di invasione, ed è formato da una stretta fascia di greti ciottolosi. 
Si segnala, infine, la presenza di attività estrattive, consistenti nella coltivazione di cave di calcare e inerti da 
calcestruzzo. 
 
EMERGENZE FISICO-NATURALISTICHE 
Strette fasce di terrazzi antichi, che in altri ambiti di paesaggio rappresentano delle superfici ben definite, 
assumono qui la valenza di emergenze localizzate. 
Si individua una particolare area d’interesse naturalistico, l’altopiano di Bainale, molto importante come 
sito di sosta di uccelli di passo; risulta infatti uno degli ultimi siti noti di nidificazione nella regione per 
l’Albanella minore e per altre specie di campi aperti. 
È stato individuato recentemente un nuovo parco, denominato “Parco Fluviale del Gesso e della Stura”, di 
circa 1500 ettari, costituito da ambienti fluviali di elevato interesse naturalistico, come il bosco planiziale di 
Sant'Anselmo, l'unico rimasto intatto nel Comune di Cuneo. 
 
CARATTERISTICHE STORICO-CULTURALI 
Mentre il capoluogo deve la sua fondazione - alla fine del XII secolo - alla necessità di porre un nucleo su un 
crocevia di strade tra centri e valichi del nord, i litorali liguri e l’area d’oltralpe, l’abitato sparso che 
caratterizza la piana circostante è da mettere in relazione al progredire del sistema di canali che ha 
permesso, tra Tre e Quattrocento, la messa in coltura di queste aree. L’insediamento storico, o meglio la 
parte che possiamo ancora leggere di esso, è legato allo sfruttamento agricolo dell’area, e quindi allo 
sviluppo di questa rete di canali a partire dal primo Trecento; con il suo carattere sparso e ancorato a poli 
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agricoli (grange prima; “torri”, “tetti” e “ruate” poi; cascine infine) questo si contrappone in parte al sistema 
insediativo che l’ha preceduto, strutturato su centri con sviluppo lineare legati ad assi stradali. 
Per la sua posizione, Cuneo era lo snodo di tutti i Colli retrostanti: Carlino, Tenda, Sabbione, Finestre, 
Lombarda, Longa, Pirac, Maddalena, Soutran, Maurin, del Mulo, di Elva, di S. Damiano, di Bernezzo, per la 
maggior parte in uso fin dall’antichità; ma soprattutto da qui passava la strada reale che collegava Torino a 
Nizza, quella per Mondovì e poi per Savona o per la Val Tanaro, quella per Saluzzo-Torino, una per Alba. Per 
la presenza nell’area di diversi snodi viari, potenziali pericoli in tempi d’insicurezza, l’altopiano di Cuneo è 
stato stabilmente fortificato fino all’Ottocento; tale “macchina da difesa”, capace di resistere a sette assedi, 
ha impedito a Cuneo di ampliarsi fino a quando, abbattuto il lato sud-ovest delle mura che separava la città 
dal retrostante terrazzo fluviale, si sono gettate le basi per le successive espansioni; contestualmente si è 
realizzata la grande piazza, oggi intitolata a Duccio Galimberti, che costituisce il nuovo baricentro 
dell’insediamento. 
 
In questo quadro assumono un ruolo i seguenti: 
 
FATTORI STRUTTURANTI 

− Sistema dei canali storici, di origine medioevale e moderna, a uso rurale e protoindustriale. 
 
FATTORI CARATTERIZZANTI 

− Sistema protoindustriale e industriale: l’area alla confluenza tra Gesso e Stura, per la buona 
disponibilità d’acqua, ha visto nascere precocemente un’attività industriale articolata in fabbriche di 
stoviglie, cartiere, martinetti, lanifici, filature, manifatture, tipografie, segherie, mulini, setifici 
(Cuneo, Basse di Sant'Anna), edifici in parte conservati; attività analoghe a quelle del capoluogo 
erano anche sparse nei centri vicini; a queste si aggiungano fornaci a Borgo S. Dalmazzo (dov’è 
anche conservato un mulino industriale) e a Boves; in quest’ultimo paese erano altresì presenti cave 
di marmo bianco e grigio e di lavagna; tali attività estrattive sono anche state alla base della 
presenza, tra i due centri, di cave di ghiaia e cementifici; 

− sistema dei nuclei rurali isolati: il tipo di uso del territorio ha lasciato numerose tracce di sé, con la 
presenza di strutture a conduzione agricola quali torri isolate, cascine, “tetti”, “colomberi”, o con il 
loro ricordo tramandato dalla toponomastica; sistemi del paesaggio rurale moderno: diffusa 
presenza di grandi cascinali sparsi sul territorio con relativi interventi di messa a coltura (strade 
poderali, canali) delle colture storiche di cereali, canapa, frutta, gelsi; 

− fiere a scala regionale: “fiera fredda” di Borgo S. Dalmazzo, istituita da Emanuele Filiberto di Savoia; 
− sistema delle architetture religiose: santuari (Cuneo: Madonna degli Angeli, preceduto da un viale 

alberato e fronteggiato da uno spiazzo panoramico, e Madonna della Riva, presso il vecchio ponte 
sulla Stura; Borgo S. Dalmazzo: Madonna di Monserrato, da dove si gode un superbo panorama 
della pianura cuneese e delle valli; Boves: Madonna di Boschi e relativo parco; Fossano: Santuario di 
Cussanio); centri di vita monastica (San Biagio di Morozzo; Busca: San Martino ed eremo 
camaldolese); emergenze del paesaggio religioso rurale (Centallo: la cappella di Santa Maria “ad 
Nives”; Beinette: Santa Maria della Pieve; Caraglio: chiesa di San Giovanni Battista, santuario della 
Madonna di Castello; Bernezzo: parrocchiale della Madonna del Rosario). 

 
FATTORI QUALIFICANTI 

− Sistemi di vie porticate: innanzitutto la fuga prospettica delle gallerie, vecchie e nuove, di Cuneo 
verso le retrostanti montagne; la strada e la piazza porticata di Caraglio; poi, i centri con più 
percorsi coperti, come Fossano e Centallo; quelli con una sola via porticata, come Peveragno, Busca 
e Villafalletto; 

− l’ampliamento del capoluogo, nel lato verso Gesso e fino al Parco della Resistenza, si caratterizza 
per l’ininterrotta teoria di costruzioni eclettiche e liberty, molte di un certo pregio; 

− a Cuneo il doppio viadotto (ferroviario e stradale) “Soleri”, che attraversa la Stura, e, sullo stesso 
fiume, il grande ponte ferroviario nei pressi di Fossano; 

− diverse caserme nel capoluogo e tra lo stesso e Borgo S. Dalmazzo, alcune delle quali, dopo la 
chiusura, attendono una rifunzionalizzazione; 
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− il trattamento monumentale attribuito a talune costruzioni di natura industriale come il Filatoio 
rosso di Caraglio, in sistema con le numerose testimonianze dell’attività serica nel Cuneese 
(Racconigi, Cavallerleone, Busca); 

− emergenze puntuali dei castelli di Margarita e di Costigliole di Saluzzo con i relativi parchi; 
− il castello di Fossano, posto a cavaliere dell’antico abitato e in posizione dominante su di esso; 
− il sistema dell’Ospedale Maggiore di Fossano con la Chiesa della Santissima Trinità (arch. Gallo), 

posti sul limitare della parte sopraelevata dell’abitato. 
Oltre alla puntuale individuazione e perimetrazione degli elementi dei sistemi di beni sopra elencati e delle 
relative pertinenze storiche e percettive, si segnalano per la stratificazione storica e per il valore 
paesaggistico: 

− la collina che sovrasta l’abitato di Costigliole di Saluzzo con i suoi castelli; 
− la chiesa sullo sperone che domina Caraglio e la strada che gli si stringe attorno; a Beinette un 

rilievo analogo che sovrasta l’abitato ospita gli edifici barocchi del castello degli Ormea e la chiesa 
di S. Giacomo. 

 
DINAMICHE IN ATTO 

− Nei dintorni dei centri è evidente la progressiva espansione degli insediamenti residenziali e 
produttivi (agricoli, commerciali e artigianali), che comportano l’impermeabilizzazione di vaste 
superfici; 

− la “ricucitura” in atto tra le aree destinate a industria, artigianato e commercio dei paesi posti sulle 
arterie principali sta inglobando alcune cascine già scorporate dai terreni pertinenti; 

− nel capoluogo, lo spostamento all’esterno di attività già bisognose di grandi spazi quali la fiera 
d’estate (piazza d’armi) e il mercato del bestiame (foro boario), entrambe trasferite nella nuova 
struttura fieristica ricavata in località Ronchi; la seconda in particolare caratterizzava, con 
l’imponente ala di mercato e con alcune strutture annesse, il lungostura, che si sta ora 
riqualificando; 

− si notano alcune iniziative di recupero e rifunzionalizzazione di spazi industriali dismessi; 
− per quanto riguarda le aree residue di bosco, il governo a ceduo semplice dei piccoli boschi relitti, 

con espansione della robinia ed eliminazione pregressa dei portaseme di querce e altre specie 
spontanee, degrada i paesaggi e gli ecosistemi, rendendo le cenosi forestali meno stabili e 
gradevoli, particolarmente in assenza di gestione attiva; nelle zone di versante, l’abbandono 
colturale del castagneto può causare fenomeni di instabilità. 

È stata presentata la candidatura al Patrimonio Mondiale UNESCO delle Alpi del Mediterraneo, 
comprendente i siti Natura 2000 in destra Valle Stura, il Parco Alpi Marittime, il Sito Natura 2000 del Colle di 
Tenda, il Parco del Marguareis. 
 
CONDIZIONI 
La maggior parte del territorio è riconducibile all’alta pianura, ambiente con notevoli caratteristiche di 
unicità legate alla particolare posizione morfologica, a ridosso delle valli alpine, pur con alcuni elementi di 
distinzione nelle diverse posizioni geografiche a causa delle differenti condizioni climatiche. Nel panorama 
regionale l’arco alpino corona tale ambiente, costituendo uno sfondo eclatante. 
Il paesaggio agrario conserva solo a tratti la sua integrità. Alcune aree di maggiore fragilità si rilevano 
lungo le aste fluviali, mentre la presenza rilevante del mais è strutturale in questo ambito di paesaggio. 
In questo contesto si possono rilevare alcune situazioni critiche: 

− forte pressione degli allevamenti zootecnici sul territorio, con conseguenti problemi di inquinamento 
delle acque causato dalle attività di spandimento delle deiezioni. Le caratteristiche prevalenti delle 
terre non garantiscono, infatti, un’adeguata protezione delle falde; 

− coltura del mais che occupa ancora una superficie importante, contribuendo a una certa 
omologazione del paesaggio e banalizzazione dell’agroecosistema. Si deve poi evidenziare il forte 
apporto energetico e idrico richiesto da tale coltura per raggiungere performance produttive 
significative su terre spesso ghiaiose; 

− rete ecologica poco interconnessa, soprattutto nella zona a cerealicoltura prevalente, con una 
densità media di 7,5 metri lineari/ha, lievemente inferiore alla media regionale. I corridoi di 
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maggiore importanza sono gli ambiti fluviali, tra i quali non sono presenti vie di unione e flusso; 
anche la vegetazione riparia non è adeguatamente gestita e conservata; 

 
Per quanto riguarda le aree urbanizzate si verifica: 

− l’espulsione dai centri abitati delle attività artigianali e la comparsa della grande distribuzione, che 
stanno provocando una percezione di uso del territorio, per chi percorre le grandi arterie, maggiore 
di quanto non sia in realtà; all’interno degli insediamenti questa dinamica si traduce nella 
sostituzione di volumi residenziali a quelli riservati a commercio e artigianato, con il rischio di 
interventi fuori scala o inadeguati per il linguaggio architettonico; 

− il degrado degli spazi un tempo destinati all’industria. 
 
STRUMENTI DI SALVAGUARDIA PAESAGGISTICO – AMBIENTALE 

- Riserva naturale Gesso e Stura; 
- Riserva naturale di Crava - Morozzo; 
- Riserva naturale dei Ciciu del Villar; 
- Area contigua Gesso e Stura; 
- SIC: Oasi di Crava - Morozzo (IT1160003); 
- ZPS: Oasi di Crava Morozzo (IT1160003); Zone umide di Fossano e Sant’Albano Stura (IT1160059); 
- Dichiarazione di notevole interesse pubblico del Parco con annesse piante di alto fusto esistente nel 

fondo sito nel comune di Morozzo (D.M. 24/04/1926); 
- Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona dell’antico centro abitato sita nel comune di 

Fossano (D.M. 26/04/1967); 
- Dichiarazione di notevole interesse pubblico dei Tenimenti storici dell'Ordine Mauriziano – Podere di 

Centallo (D.G.R. n. 37-227 del 04/08/2014); 
- Dichiarazione di notevole interesse pubblico del Parco fluviale di Cuneo sito nei comuni di Cuneo, 

Centallo e Castelletto Stura (D.M. 01/08/1985); 
- Dichiarazione di notevole interesse pubblico del territorio denominato I Ciciu ricadente nel comune 

di Villar San Costanzo (D.M. 01/08/1985); 
- Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell'albero monumentale denominato Sequoia di 

Roccavione (D.G.R. n. 72-13581 del 04/10/2004). 
 
INDIRIZZI E ORIENTAMENTI STRATEGICI 
 
In generale, per gli aspetti naturalistici e di valorizzazione dell’ecosistema rurale, occorrono: 

- la conservazione del tracciato naturale e il mantenimento degli alvei dei grandi corsi d’acqua 
(torrenti Stura, Gesso, Maira, Grana, Mellea ecc.); 

- la progressiva integrazione/sostituzione del mais con altre colture a minore impatto e a maggiore 
valenza paesaggistica; 

- l’impianto di colture arboree e la ricostituzione di formazioni lineari fuori foresta, capaci di 
rispondere anche al recente interesse per la produzione di risorse energetiche rinnovabili; 

- la definizione in generale di indirizzi per un utilizzo agrario maggiormente connesso con l’attitudine 
delle terre a colture specifiche; 

- l’approfondimento degli aspetti normativi e di indirizzo particolare per quanto riguarda l’attività 
zootecnica, a tutela della capacità protettiva dei suoli nei confronti delle falde; 

- l’incentivazione alla ricostituzione di prati stabili; 
- la conservazione a vista e l’incentivazione alle opere di manutenzione e di valorizzazione del sistema 

dei canali e delle bealere presenti nell’area di pianura; 
- la formulazione di indirizzi per la gestione multifunzionale e sostenibile delle superfici forestali 

esistenti, con contenimento dei tagli e incentivi a contrasto dell’abbandono. 

In generale, per gli aspetti storico-culturali, occorrono: 
- il recupero e la tutela delle tracce della viabilità e dell’organizzazione territoriale attorno a Cuneo; 
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- la tutela e la valorizzazione integrata della trama storica della piana rurale, in particolare per il 
sistema di collegamento tra i centri minori (Caraglio, Centallo, Busca, Costigliole, Margarita); 

- la riqualificazione delle aree dismesse, siano esse industriali, commerciali, artigianali o militari; 
- la definizione di normative specifiche per la tutela delle cascine storiche e dei loro appezzamenti 

presenti nella pianura cuneese; 
- la valorizzazione culturale delle antiche attività industriali. 

Per gli aspetti insediativi è importante: 
- consolidare e riordinare, attraverso il riuso dell’armatura territoriale esistente, l’urbanizzazione 

lineare tra Cuneo e Borgo San Dalmazzo; 
- conservare le interruzioni del costruito sull’urbanizzato di pedemonte tra Dronero, Caraglio e 

Cervasca e tra Cuneo e Boves; 
- consolidare e densificare il corridoio urbanizzato tra Cuneo e Beinette; favorire la gerarchizzazione 

dei percorsi e la comparsa di nuovi elementi di centralità; 
- preservare l’interruzione del costruito tra Morozzo e Margarita; 
- consolidare e riorganizzare l’espansione suburbana di Busca, con particolare attenzione al ruolo 

strutturante della linea di pedemonte; 
- contenere le espansioni arteriali in uscita dai centri di Centallo e Fossano; 
- limitare l’espansione di insediamenti arteriali lungo strada per le attività industriali, artigianali, 

commerciali con tutela delle residue potenzialità in termini di corridoi ecologici (reticolo idrografico, 
strutture agrarie consolidate); 

- riqualificare le aree commerciali, artigianali e produttive limitrofe ai centri urbani di Cuneo, 
BorgoSan Dalmazzo, Boves, Dronero (in direzione di Caraglio), Fossano; 

- conservare a uso agricolo le aree limitrofe al filatoio di Caraglio (accesso da nord a 
Caraglioattraverso gli assi viari Busca-Caraglio, Dronero-Caraglio) 

- censire le strutture edilizie antiche o di recente costruzione (capannoni ecc.) abbandonate presenti 
sul territorio e promuovere il loro utilizzo o la demolizione di quelle che non presentano elementi di 
qualità architettonica; 

- ridurre l’installazione delle linee elettriche su traliccio, favorendo l’interramento dei cavi e l’utilizzo 
di infrastrutture esistenti (ponti, viadotti, tratti di ferrovia, viabilità principale e secondaria) quali 
supporti per i cavidotti; 

- definire normative specifiche per le trasformazioni dei ricetti e dei nuclei di più antico impianto 
(Villafaletto ecc.); 

- individuare, tutelare e valorizzare i tratti panoramici lungo i percorsi veicolari di pianura,compresi i 
coni visuali. 

 
Gli AP sono ulteriormente suddivisi in Unità di Paesaggio (UP), sub - ambiti caratterizzati da peculiari sistemi 
di relazioni fra elementi eterogenei chiamati a dialogare fra loro e a restituire un complessivo e riconoscibile 
senso identitario. 
Il territorio del Comune di Cuneo ricade nelle seguenti unità di paesaggio: 
5805 Confluenze Stura Gesso  
5806 Cuneo  
5808 Pianalto di Cuneo da Boves a Ceriolo 
5809  Stura di Demonte 
5813 Piana alta di Centallo verso Villafalletto  
5816 Tra Tarantasca, Busca e Cuneo  
5820  Pianura nord-ovest di Cuneo tra Stura e Gesso. 
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Articolo 13. Aree di montagna 
 

NON SONO PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 
 

Articolo 14. Sistema idrografico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici 
tutelati ai sensi dell'art. 142, lett. c. del Codice rappresentato nella Tav. P2); 
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalla zone A, B 
e C del PAI, dalle cosiddette fasce “Galasso” di 150 metri, nonché da aree che risultano collegate alle 
dinamiche idrauliche, dei paleoalvi e delle divagazioni storiche dei corsi d’acqua con particolare riguarda 
agli aspetti paesaggistici); 
- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, che comprende le 
cosiddette fasce “Galasso”di 150 metri e le zone A e B del PAI. In assenza di quest’ultime coincide con la 
cosiddetta fascia “Galasso”). 
 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati 
ai sensi dell'art. 142, lett. c. del Codice (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e 
coincidente con il sistema idrografico della tav. P4) con le relative fasce fluviali (tema areale che 
rappresenta per ogni corpo idrico la fascia di 150 m tutelata ai sensi dell’art. 142, cosiddetta fascia 
“Galasso”). 

Indirizzi 
comma 7 
Per garantire il miglioramento delle condizioni 
ecologiche e paesaggistiche delle zone fluviali, 
fermi restando, per quanto non attiene alla tutela 
del paesaggio, i vincoli e le limitazioni dettate dal 
PAI, nonché le indicazioni derivanti da altri 
strumenti di pianificazione e programmazione di 
bacino, nelle zone fluviali “interne” i piani locali, 
anche in coerenza con le indicazioni contenute 
negli eventuali contratti di fiume, provvedono a: 
a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi 
gli interventi di installazione di impianti di 
produzione energetica, di estrazione di sabbie e 
ghiaie, anche sulla base delle disposizioni della 
Giunta regionale in materia, di sistemazione 
agraria, di edificazione di fabbricati o impianti 
anche a scopo agricolo) che possano danneggiare 
eventuali fattori caratterizzanti il corso d’acqua, 
quali cascate e salti di valore scenico, e interferire 
con le dinamiche evolutive del corso d’acqua e dei 
connessi assetti vegetazionali; 
b. assicurare la riqualificazione della vegetazione 
arborea e arbustiva ripariale e dei lembi relitti di 
vegetazione planiziale, anche sulla base delle linee 
guida predisposte dall’Autorità di bacino del Po in 
attuazione del PAI; 
c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più 
naturali, con la rimozione o la mitigazione dei 
fattori di frammentazione e di isolamento e la 
realizzazione o il potenziamento dei corridoi di 
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connessione ecologica, di cui all’articolo 42; 
d. migliorare l’accessibilità e la percorribilità 
pedonale, ciclabile e a cavallo, nonché la fruibilità 
di eventuali spazi ricreativi con attrezzature e 
impianti a basso impatto ambientale e 
paesaggistico. 

Direttive 
comma 8 
All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per 
quanto non attiene alla tutela del paesaggio, le 
prescrizioni del PAI nonché le indicazioni derivanti 
dagli altri strumenti della pianificazione e 
programmazione di bacino, i comuni in accordo 
con le altre autorità competenti: 
a. (…) 
b. nelle zone fluviali “interne” prevedono: 
I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria 
naturalistica per la realizzazione delle opere di 
protezione delle sponde; 
II. il ripristino della continuità ecologica e 
paesaggistica dell’ecosistema fluviale; 
III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico 
mirate alla salvaguardia di aree a particolare 
fragilità ambientale e paesaggistica; 
IV. il recupero e la riqualificazione delle aree 
degradate o abbandonate; 
V. che, qualora le zone fluviali interne 
ricomprendano aree già urbanizzate, gli interventi 
edilizi siano realizzati secondo criteri progettuali 
tali da garantire un corretto inserimento 
paesaggistico; in caso di presenza di tessuti 
edificati storicamente consolidati o di manufatti di 
interesse storico, tali interventi dovranno essere 
rivolti alla conservazione e valorizzazione dei 
manufatti stessi, nonché alla continuità delle 
cortine edilizie poste lungo fiume; 
c. nelle zone fluviali “allargate” limitano gli 
interventi di trasformazione del suolo che 
comportino aumenti della superficie 
impermeabile; qualora le zone allargate 
ricomprendano aree già urbanizzate, gli eventuali 
interventi di rigenerazione e riqualificazione 
urbana, ivi compresi quelli di cui all’articolo 34, 
comma 5, dovranno garantire la conservazione o la 
realizzazione di idonee aree verdi, anche funzionali 
alle connessioni ecologiche di cui all’articolo 42. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree del 
sistema idrografico. La variante inoltre non integra 
la procedura di adeguamento al PPR.  

Prescrizioni 
comma 11 
All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme 
restando le prescrizioni del PAI, nonché le 
indicazioni derivanti dagli altri strumenti della 
pianificazione e programmazione di bacino per 
quanto non attiene alla tutela del paesaggio, 
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valgono le seguenti prescrizioni: 
a. le eventuali trasformazioni devono garantire la 
conservazione dei complessi vegetazionali naturali 
caratterizzanti il corso d’acqua, anche mediante 
misure mitigative e compensative atte alla 
ricostituzione della continuità ambientale del 
fiume e al miglioramento delle sue caratteristiche 
paesaggistiche e naturalisticoecologiche, tenendo 
conto altresì degli indirizzi predisposti dall’Autorità 
di bacino del Po in attuazione del PAI e di quelli 
contenuti nella Direttiva Quadro Acque e nella 
Direttiva Alluvioni; 
b. la realizzazione degli impianti di produzione 
idroelettrica deve rispettare gli eventuali fattori 
caratterizzanti il corso d’acqua, quali cascate e salti 
di valore scenico, nonché l’eventuale presenza di 
contesti storico-architettonici di pregio ed essere 
coerente con i criteri localizzativi e gli indirizzi 
approvati dalla Giunta regionale. 

Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende 
sia i boschi tutelati rappresentati nella Tav. P2 sia le aree di transizione dei boschi con le morfologie 
insediative). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i boschi tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. g. del Codice. 

 
Indirizzi 
comma 6 
Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in 
coerenza 
con la normativa forestale vigente provvedono a: 
a. accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come 
presidio degli insediamenti e delle infrastrutture da 
valanghe, cadute massi, dissesto idrogeologico; 
b. promuovere la gestione forestale sostenibile 
finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di 
valore paesaggistico e naturalistico, con particolare 
riferimento ai siti di interesse comunitario e ai nodi 
della rete ecologica riconosciuti dal Ppr; 
c. conservare e accrescere le superfici boscate, in 
aree di pianura o collinari con forte presenza di 
colture agrarie intensive o pressione insediativa; 
d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli 
ambienti forestali e la permanenza dei valori 
paesaggistici e storico documentari; 
e. tutelare e conservare gli elementi forestali 
periurbani, definire i bordi urbani e riqualificare le 
zone degradate; 
f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e 
recupero delle aree agricole, dei terrazzamenti e 
dei paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, 
oggetto di invasione vegetazionale, previa 
individuazione delle aree interessate. 
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comma 7 
Il Ppr promuove la salvaguardia di: 
a. castagneti da frutto che, pur non essendo bosco 
ai sensi della normativa statale e regionale vigente, 
costituiscono elementi qualificanti del paesaggio 
rurale, con particolare riferimento ai soggetti di 
maggiori dimensioni; 
b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di 
montagna e collina, aree umide, brughiere, aree di 
crinale intervisibili, anche limitando il 
rimboschimento, l’imboschimento e gli impianti di 
arboricoltura da legno. 

Direttive 
comma 9 
La pianificazione locale recepisce la disciplina in 
materia di compensazioni forestali ai sensi 
dell’articolo 19 della l.r. 4/2009. 

 

Prescrizioni 
comma 11 
I boschi identificati come habitat d’interesse 
comunitario ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e 
che sono ubicati all’interno dei confini dei siti che 
fanno parte della Rete Natura 2000 costituiscono 
ambiti di particolare interesse e rilievo 
paesaggistico; all’interno di tali ambiti fino 
all’approvazione dei piani di gestione o delle 
misure di conservazione sitospecifiche si applicano 
le disposizioni di cui alle “Misure di conservazione 
per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 in 
Piemonte” deliberate dalla Giunta regionale. 
comma 12 
Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che 
comportino la trasformazione delle superfici 
boscate devono privilegiare soluzioni che 
consentano un basso impatto visivo sull’immagine 
complessiva del paesaggio e la conservazione dei 
valori storico-culturali ed estetico-percettivi del 
contesto, tenendo conto anche della funzione di 
intervallo fra le colture agrarie e di contrasto 
all’omogeneizzazione del paesaggio rurale di 
pianura e di collina. 
comma 13 
Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto 
previsto al comma 11 del presente articolo, per la 
gestione delle superfici forestali si applicano le 
disposizioni e gli strumenti di pianificazione di cui 
alla l.r. 4/2009 e i relativi provvedimenti attuativi. 

L’area oggetto di variante non interessa aree 
boscate. La variante inoltre non integra la 
procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 17. Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico 
 

NON SONO PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 
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Articolo 18. Aree naturali protette e altre aree di conservazione della biodiversità 
Nella Tav. P5 sono rappresentati: 
- aree protette (tema areale costituito da 116 elementi); 
- aree contigue; 
- SIC (tema areale che contiene 128 elementi); 
- ZPS (tema areale costituito da 51 elementi) 
- zone naturali di salvaguardia; 
- corridoi ecologici; 
- ecosistemi acquatici di pregio all’interno dei contesti di nodi. 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentate le aree tutelate ai 
sensi dell’art.142, lett. f. del Codice. 

Direttive 
comma 6 
Per le aree di cui al comma 2, lettera c. i piani locali 
disciplinano le modalità per perseguire gli obiettivi 
di cui al comma 3, in coerenza con le disposizioni di 
cui all’articolo 42 e nel rispetto di quanto previsto 
per tali ambiti dalla l.r.19/2009. 

 

Prescrizioni 
comma 7 
Fino alla verifica o all’adeguamento al Ppr di cui 
all’articolo 3, comma 9, nei parchi nazionali, 
regionali e provinciali dotati di piano d’area sono 
consentiti esclusivamente gli interventi conformi 
con i piani d’area vigenti, se non in contrasto con le 
prescrizioni del Ppr stesso. 
comma 8 
Nei parchi privi di piano d’area fino 
all’approvazione del piano d’area adeguato al Ppr 
sono cogenti le norme prescrittive di quest’ultimo 
e, per quanto non in contrasto, quelle contenute 
negli strumenti di governo del territorio vigenti alla 
data dell’approvazione del Ppr stesso, nel rispetto 
delle norme di tutela e di salvaguardia stabilite 
dalla legge istitutiva dell’area protetta e delle 
eventuali misure di conservazione della Rete 
Natura 2000. 

L’area oggetto di variante non interessa aree 
protette. La variante inoltre non integra la 
procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 19. Aree rurali di elevata biopermeabilità 
Nella Tav.P4 sono rappresentate: 
- praterie rupicole (tema areale presente nell’area montana); 
- praterie, prato-pascoli, cespuglieti (tema areale presente prevalentemente in montagna e in collina); 
- aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari (tema areale presente in pianura). 
I prati stabili sono rappresentati nella Tav. P1. 

Direttive 
comma 10 
Nelle aree di cui al comma 1, lettere a., b., c. i piani 
locali possono prevedere nuovi impegni di suolo a 
fini insediativi e infrastrutturali solo quando sia 
dimostrata l’inesistenza di alternative basate sul 
riuso e la riorganizzazione degli insediamenti e 
delle infrastrutture esistenti; in particolare è da 
dimostrarsi l’effettiva domanda, previa valutazione 

L’area oggetto di variante non interessa aree rurali. 
La variante inoltre non integra la procedura di 
adeguamento al PPR. 
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del patrimonio edilizio esistente e non utilizzato, di 
quello sottoutilizzato e di quello da recuperare.  
Nelle aree di cui al comma1, lettera d. deve essere 
garantita la conservazione degli aspetti peculiari 
del paesaggio caratterizzato dalla presenza delle 
formazioni lineari di campo esistenti. 

Articolo 20. Aree di elevato interesse agronomico 
Nella Tav. P4 sono rappresentate le aree di elevato interesse agronomico (tema areale costituito da 
territori appartenenti a suoli con capacità d’uso di I e II classe, da cui sono escluse le grandi aree edificate 
e le zone coperte dalle morfologie insediative urbane consolidate, dai tessuti urbani esterni ai centri, dai 
tessuti discontinui suburbani, dagli insediamenti specialistici organizzati, dalle aree a dispersione 
insediativa prevalentemente residenziale e specialistica, dalle insule specializzate e dai complessi 
infrastrutturali. Si trovano in pianura e parzialmente in collina). 

Indirizzi 
comma 4 
Nelle aree di elevato interesse agronomico i piani 
locali prevedono che le eventuali nuove 
edificazioni siano finalizzate alla promozione delle 
attività agricole e alle funzioni ad esse connesse; la 
realizzazione di nuove edificazioni è subordinata 
alla dimostrazione del rispetto dei caratteri 
paesaggistici della zona interessata. 

 

Direttive 
comma 8 
Nelle aree di interesse agronomico come 
delimitate ai sensi del comma 5 e della lettera a. 
del comma 7, in coerenza con quanto disciplinato 
al comma 4, i piani locali possono prevedere 
eventuali nuovi impegni di suolo a fini edificatori 
diversi da quelli agricoli solo quando sia dimostrata 
l’inesistenza di alternative di riuso e di 
riorganizzazione delle attività esistenti; per le 
attività estrattive, qualora siano dimostrati i 
presupposti sopra citati, i relativi piani di settore 
definiscono i criteri e la disciplina delle modalità di 
intervento per rendere compatibili, anche 
attraverso la realizzazione di opere di mitigazione, 
recupero e compensazione, gli insediamenti 
estrattivi con la qualificazione ambientale e 
paesaggistica, al fine di ridurre l’impatto sul suolo e 
di evitare estesi interventi di sistemazione 
fondiaria, con asportazione di materiali inerti, che 
possono alterare in modo significativo l’assetto 
morfologico e il paesaggio. 

L’area oggetto di variante non interessa aree di 
elevato interesse agronomico. La variante inoltre 
non integra la procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 22. Viabilità storica e patrimonio ferroviario 
Nella Tav.P4 è rappresentata: 
- rete viaria di età romana e medievale (tema lineare); 
- rete viaria di età moderna e contemporanea (tema lineare); 
- rete ferroviaria storica (tema lineare). 

Indirizzi 
comma 2 
Gli interventi sul sistema della viabilità storica, 
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previsti dagli strumenti di pianificazione, sono tesi 
a garantire la salvaguardia e il miglioramento della 
fruibilità, della riconoscibilità dei tracciati e dei 
manufatti a essi connessi, favorendone l’uso 
pedonale o ciclabile o comunque a bassa intensità 
di traffico, anche con riferimento alla Rete di 
connessione paesaggistica di cui all’articolo 42. 

Direttive 
comma 3 
I piani territoriali provinciali e i piani locali 
precisano e completano il censimento di quanto al 
comma 1, sulla base dei seguenti aspetti: 
a. i tratti di strada e i manufatti a essi connessi che 
costituiscono permanenze archeologiche; 
b. i percorsi connessi a fattori identitari di rilevanza 
regionale, come in particolare: 
I. le strade significative per specifiche memorie 
storiche o i percorsi devozionali, con le relative 
testimonianze materiali (cappelle, piloni votivi, 
monumenti, ecc.); 
II. la viabilità di rango minore (comprese le 
mulattiere e i sentieri), anche con riferimento ai 
materiali (lastricature, parapetti, muri a secco) o al 
ruolo strutturale per gli impianti insediativi rurali 
identificati all’articolo 40 (di costa, di valico, di 
cresta) o per le connessioni transfrontaliere; 
III. le aree limitrofe alle carreggiate stradali 
storiche, i cui impianti insediativi sono 
direttamente coinvolti nelle modalità d’uso della 
strada (in termini di tipi edilizi, accessi ai lotti, siti di 
sosta o mercato, ecc.); 
IV. le opere d’arte e i manufatti dell’infrastruttura 
(es. ponti, gallerie, viadotti, scarpate, opere di 
presidio, ecc.) e gli elementi architettonici (es. 
stazioni, caselli, casotti daziari, ecc.); 
V. le “porte urbane” e gli assi viari progettati con 
ruolo scenografico o ordinatore, in particolare ove 
connessi a centri e complessi architettonici 
significativi; 
VI. i tratti delle strade e delle linee ferroviarie 
storiche dotati di panoramicità, per i quali valgono 
le norme di cui all’articolo 30; 
VII. le visuali di e da strada o ferrovia testimoniate 
in modo ricorrente o esemplare nelle arti 
figurative, nella letteratura e nell’iconografia 
storica. 
comma 4 
Per quanto individuato al comma 1 e al comma 3, i 
piani locali: 
a. disciplinano gli interventi in modo da assicurare 
l’integrità e la fruibilità d’insieme, il mantenimento 
e il ripristino, ove possibile, dei caratteri costruttivi, 
morfologici e vegetazionali, con particolare 

L’area oggetto di variante interessa un’area del 
centro storico per la quale è prevista anche la 
riqualificazione della viabilità comunale. La 
variante inoltre non integra la procedura di 
adeguamento al PPR. 
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riferimento alle eventuali alberate, caratterizzanti 
la viabilità; 
b. sottopongono i manufatti edilizi o di arredo 
interessati a una normativa specifica che 
garantisca la leggibilità dei residui segni del loro 
rapporto con i percorsi storici, anche con 
riferimento alla valorizzazione di alberature, 
sistemi di siepi, recinzioni, cippi, rogge, canali 
significativi, oppure alla riduzione di impatti 
negativi di pali e corpi illuminanti, pavimentazioni, 
insegne, elementi di arredo urbano e di colore. 

Art. 23. Zone d’interesse archeologico 
 

NON SONO PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 
 

 

Articolo 24. Centri e nuclei storici 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- Torino e centri di I-II-III rango (tema puntuale che classifica 524 centri abitati in ranghi di importanza 
storica); 
- struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica (tema puntuale che suddivide 1150 
centri in: permanenze archeologiche di fondazioni romane e protostoriche, reperti e complessi edilizi 
isolati medievali, insediamenti di nuova fondazione di età medievale, insediamenti con strutture signorili 
e/o militari caratterizzanti, insediamenti con strutture religiose caratterizzanti, rifondazioni o 
trasformazioni urbanistiche di età moderna, rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età 
contemporanea). 

Direttive 
comma 5 
In sede di adeguamento al Ppr, ai sensi dell’art. 46 
comma 2, i piani locali anche in coerenza con le 
indicazioni del Ptr e dell’articolo 24 della l.r. 
56/1977: 
a. verificano le perimetrazioni dei centri e nuclei 
storici individuati nei piani regolatori vigenti, 
motivando eventuali scostamenti da queste ultime 
sulla base di rilievi, analisi critiche e valutazioni che 
approfondiscano gli studi e le documentazioni 
prodotte per il Ppr. Tale verifica è finalizzata a 
salvaguardare le relazioni fondamentali delle 
suddette strutture con il contesto paesaggistico, 
includendo aree di bordo e spazi liberi in quanto 
parte integrante delle strutture stesse; 
b. definiscono, anche con l’ausilio degli strumenti 
di cui all’articolo 5, comma 1, una disciplina di 
dettaglio che assicuri la conservazione e la 
valorizzazione: 
I. della morfologia di impianto dei centri e degli 
aspetti di interazione tra sistemi storico-territoriali 
alla scala locale, riferiti alla viabilità di connessione, 
alla intervisibilità, alle relazioni con elementi isolati 
costruiti o naturali; 
II. delle specificità delle strutture in relazione agli 

L’area oggetto di variante interessa un’area ed un 
fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite 
di Piano di recupero. La variante inoltre non 
integra la procedura di adeguamento al PPR. 
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aspetti geomorfologici del sito, alla giacitura 
d’impianto, agli elementi rilevanti del contesto, 
all’accessibilità;  
III. delle specificità delle strutture in relazione agli 
elementi storicamente rilevanti di cui al comma 2; 
IV. delle tipologie edilizie, della tessitura degli 
involucri edilizi e dei caratteri tipizzanti che 
connotano il patrimonio costruito;  
V. degli elementi di valenza 
paesaggisticopercettiva, citati da fonti storiche, 
quali scenari e fondali, visuali, fulcri prospettici 
progettati, assialità viarie significative, limiti e 
bordi di insediamenti di antico impianto, come 
meglio specificato agli articoli 30 e 31; 
c. tutelano gli spazi urbani e i complessi urbanistici 
di particolare valore storico-architettonico, con 
particolare attenzione: 
I. per gli spazi urbani progettati (piazze, viali, assi 
rettori, quinte urbane, tratti di mura urbiche e 
porte, bordi urbani significativi, quali quelli 
mercatali o lungo antiche strade o in 
corrispondenza di mura non più esistenti); 
II. per le modalità di completamento in coerenza 
con i caratteri di impianto, soprattutto per quanto 
riguarda tipologie edilizie, orientamenti, 
dimensioni degli edifici e caratteri costruttivi, al 
fine di evitare l'inserimento di manufatti che 
possano interferire negativamente con i coni visivi 
maggiormente significativi o che si accostino o 
sovrappongano in modo incongruo con elementi 
distintivi del paesaggio urbano, causandone la 
perdita di leggibilità; 
III. per gli scenari e fondali, gli aspetti di porta e di 
ingresso, i fulcri e le mete visive nel tessuto urbano 
storico, quali torri, campanili, chiese, castelli, 
belvedere; 
IV. per i centri urbani connotati dal disegno 
territoriale sabaudo o da residenze appartenenti al 
sistema della corona di delitie, prevedendo 
interventi di valorizzazione da attuarsi secondo 
uno studio paesaggistico esteso ai complessi 
architettonici dell’intero sistema, con le loro 
proiezioni viarie, gli spazi urbani connessi, i relativi 
parchi e giardini; 
V. per gli insediamenti e i complessi architettonici 
moderni (XIX-XX secolo), disciplinando il 
mantenimento del rapporto tra edifici, spazi 
pubblici e verde urbano, nonché le caratteristiche 
peculiari e la materialità degli edifici stessi; 
d. tutelano i valori storici e architettonici del 
patrimonio edilizio mediante: 
I. la definizione dei tipi di interventi edilizi 
consentiti all’interno dei centri e nuclei storici, in 
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coerenza con le indicazioni di cui alla lettera b., 
ponendo particolare attenzione a: 
- evitare l'inserimento di apparati tecnologici 
esterni agli edifici che non rispettino il criterio del 
minimo impatto visivo e del buon coordinamento 
con le linee architettoniche della costruzione, 
evitando in ogni caso inserimenti visibili da spazi 
pubblici a rilevanza paesaggistica; 
- evitare l'installazione di impianti di produzione 
energetica da fonti rinnovabili collocate su 
copertura in posizione tale da interferire con le 
visuali principali e panoramiche o tali da essere 
visibili da spazi pubblici aventi rilevanza 
paesaggistica; 
- evitare interventi che alterino le caratteristiche 
tipologiche e compositive, fatti salvi quelli rivolti 
alla conservazione o alla riqualificazione e 
valorizzazione degli edifici storici, anche attraverso 
la demolizione di parti, elementi o strutture di 
recente realizzazione estranei alle caratteristiche 
storiche-tipologiche del complesso, o 
irrimediabilmente compromesse sotto il profilo 
strutturale. 
II. l’identificazione delle aree da assoggettare a 
piano particolareggiato o piano di recupero per gli 
ambiti che necessitino di riqualificazione 
complessiva, assicurando in tali aree la coerenza 
degli interventi con gli schemi aggregativi originari 
dell’edificato, gli allineamenti, l’articolazione e il 
dimensionamento planovolumetrico, i rapporti tra 
pieni e vuoti, l’orientamento delle coperture, i 
materiali e i cromatismi tipici del luogo. 

Articolo 25. Patrimonio rurale storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale (tema puntuale costituito da 5070 elementi 
articolati in: permanenze di centuriazione e riorganizzazione produttiva di età romana; permanenze di 
colonizzazione rurale medievale religiosa o insediamento rurale disperso con presenza di castelli agricoli; 
aree con nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna; aree di rilevante valenza storico-
ambientale territoriale caratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età 
contemporanea); 
- nuclei alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali (tema areale costituito da 544 elementi localizzati in 
montagna); 
- presenza stratificata di sistemi irrigui (tema lineare costituito dai principali canali storici localizzati 
soprattutto nell’area delle risaie). 

Indirizzi 
comma 3 
I piani territoriali provinciali e i piani locali, anche 
sulla base degli studi di settore effettuati a livello 
regionale, approfondiscono e precisano le 
indicazioni di cui al comma 1, individuando altri 
eventuali elementi quali: 
a. castelli agricoli e grange medievali; 
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b. sistemi di cascinali di pianura (case padronali 
con eventuali annessi); 
c. sistemi di nuclei rurali di collina o montagna; 
d. cascine o insediamenti rurali isolati con 
specifiche tipologie insediative o costruttive 
tradizionali; 
e. sistemi diffusi di permanenze edilizie del 
paesaggio agrario, quali complessi di case 
padronali con i relativi annessi; 
f. sistemi irrigui storici con i relativi canali 
principali, nonché corpi idrici appartenenti al 
reticolo idrografico minore legato alle opere 
irrigue; 
g. assetti vegetazionali, testimonianza residua di 
modalità colturali tradizionali quali filari di alberi, 
siepi, alteni, ecc. 

Direttive 
comma 4 
I piani locali incentivano la valorizzazione e 
conservazione delle testimonianze del territorio 
agrario storico, verificando la presenza, tra le aree 
e gli elementi di cui ai commi precedenti, di quelli 
costituenti patrimonio rurale storico da 
salvaguardare, rispetto ai quali prevedere il divieto 
di produrre significativi e duraturi cambiamenti in 
grado di determinare la perdita delle 
testimonianze del territorio agrario storico, con 
particolare riferimento alla localizzazione di attività 
estrattive e infrastrutture ad alto impatto 
paesaggistico. 
comma 5 
I piani locali promuovono la conservazione e la 
valorizzazione delle testimonianze del territorio 
agrario storico, laddove ancora riconoscibili, 
attraverso: 
a. il mantenimento delle tracce delle maglie di 
appoderamento romane (centuriazione) o 
comunque storiche, con i relativi elementi di 
connessione funzionale (viabilità, rogge e canali, 
filari alberati, siepi e recinzioni storiche); 
b. la tutela e il mantenimento delle opere, di età 
medievale o posteriore, di regimazione delle 
acque, con particolare riferimento alle opere di 
ingegneria ottocentesca del Canale Cavour e di altri 
manufatti similari; 
c. la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie 
consolidate degli interventi di nuova viabilità, 
attrezzature o costruzioni, anche mediante 
opportune piantumazioni; 
d. la coerenza delle opere di sistemazione colturale 
con le modalità tradizionali di inserimento nel 
contesto pedologico, geomorfologico e climatico, e 
l’inserimento compatibile delle attrezzature 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree rurali 
di interesse storico. La variante inoltre non integra 
la procedura di adeguamento al PPR. 
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proprie delle conduzioni agrarie (quali serre, 
serbatoi, capanni, pali tutori, ecc.), disincentivando 
le pratiche che possono costituire elementi di 
detrazione o perdita paesaggistica; 
e. il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, 
della coerenza con le tipologie tradizionali locali e 
con le testimonianze storiche del territorio rurale; 
f. la disciplina degli interventi sui fabbricati 
esistenti e sulle loro aree di pertinenza, favorendo: 
I. la ricostituzione degli spazi aperti, anche 
attraverso la sostituzione di strutture e corpi 
incongrui addossati agli edifici o posti 
impropriamente al loro interno con corpi edilizi 
coerenti volumetricamente con i caratteri di 
impianto e tipologici tradizionali; 
II. la promozione di interventi di recupero che 
rispettino tipologie, impianti, orientamenti, 
tecniche costruttive, materiali e scansione delle 
aperture secondo le tradizioni locali. 

Articolo 26. Ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistemi di ville, giardini e parchi (tema puntuale costituito da 767 elementi concentrati particolarmente 
sulle rive del Lago Maggiore, Lago d’Orta, areali pedemontani e collina di Torino); 
-luoghi di villeggiatura e centri di loisir (tema areale costituito da 171 elementi, localizzati 
prevalentemente nell'area montana e nelle fasce lacuali); 
- infrastrutture e attrezzature turistiche per la montagna (tema areale costituito da 62 elementi). 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, prima parte, sono rappresentati i beni tutelati ai sensi 
dell’art. 136, comma 1, lett. b. del Codice. 

Direttive 
comma 3 
I piani locali, fatto salvo quanto disposto dalla 
Parte seconda del Codice, stabiliscono normative 
rispettando i seguenti principi: 
a. tutela e valorizzazione: 
I. delle aree e degli elementi concorrenti a definire 
i caratteri identitari e storici dei luoghi; 
II. dei luoghi a valenza turistica con particolare 
attenzione al mantenimento delle strutture 
storiche di fruizione della montagna e della rete 
sentieristica; 
III. dei complessi architettonici, delle costruzioni 
pertinenziali di servizio, dei giardini e parchi e degli 
spazi aperti di connessione. 
b. restauro delle architetture, dei giardini e dei 
parchi, con interventi volti al mantenimento delle 
testimonianze storiche e della loro leggibilità, 
utilizzo e riuso appropriato e coerente con i 
caratteri tipologici della preesistenza; 
c. rispetto dei caratteri architettonici e stilistici 
propri del complesso e delle relazioni visive e 
funzionali fra gli edifici e i giardini e i parchi storici 
di pertinenza; 
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d. rispetto delle viste d’insieme e delle emergenze 
dei complessi in oggetto, per quanto 
tradizionalmente leggibili da luoghi di alta 
frequentazione e in particolare dai percorsi e dai 
siti di cui al comma 2; 
e. rispetto dell’impianto originario e delle 
interconnessioni tra complessi architettonici e 
corredi vegetali, con attenzione per: 
I. gli allineamenti e i profili altimetrici; 
II. gli aspetti tipologici, dei materiali e dei 
trattamenti di finitura e del colore; 
III. le relazioni tra corte, giardino e aree verdi 
progettate circostanti; 
IV. la trama viaria locale, la rete di canalizzazioni 
irrigue e le acque di decorazione dei giardini; 
V. le assialità dei percorsi di accesso, il ruolo di 
quinta o di fondale di architetture costruite o di 
alberature; 
VI. le recinzioni. 

Prescrizioni 
comma 4 
Sulle ville, giardini e parchi individuati ai sensi 
dell’articolo 136, comma 1, lettera b. e dell’articolo 
157 del Codice e rappresentati nella Tavola P2 e 
nel Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera 
c., al fine della loro conservazione e valorizzazione: 
a. sono consentiti, anche in relazione a una diversa 
destinazione d’uso compatibile con le 
caratteristiche del bene, esclusivamente interventi 
coerenti con le valenze storiche e paesaggistiche 
del sistema della villa, del giardino e del parco e 
delle sue componenti (architettoniche, vegetali, 
idriche, topografiche e ambientali), che non 
interferiscano con prospettive, visuali e 
allineamenti consolidati e siano comunque 
realizzati nel rispetto dei principi descritti al 
comma 3;  
b. è consentita la sola demolizione di parti, 
elementi o strutture estranei alle caratteristiche 
storico-tipologiche del complesso di recente 
realizzazione, individuati a seguito di idonei studi 
e/o elaborati tecnico-scientifici. 
Tali interventi per essere considerati ammissibili 
devono dimostrare, nella relazione paesaggistica di 
cui al DPCM 12 dicembre 2005, il rispetto del 
processo storico che ha caratterizzato il complesso, 
mediante una lettura storico critica comparata, ed 
essere supportati da approfonditi studi e ricerche 
volti a precisarne gli aspetti tipologici e 
architettonici, nonché le condizioni da rispettare 
per garantirne il corretto inserimento nel contesto 
interessato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 
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Articolo 27. Aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse 
storico (tema puntuale costituito da 692 elementi suddivisi in: poli e sistemi della protoindustria, sistemi 
della produzione industriale dell’Ottocento e del Novecento, aree estrattive di età antica e medievale, e di 
età moderna e contemporanea, infrastrutture per la produzione di energia idroelettrica di valenza 
storico-documentaria). 

Direttive 
comma 2 
I piani territoriali provinciali e i piani locali 
precisano e aggiornano il censimento delle aree 
interessate dagli impianti della produzione 
industriale ed energetica individuate dal Ppr, 
prevedendo, nel rispetto della funzionalità degli 
impianti ancora in essere, normative finalizzate: 
a. al recupero, riuso, valorizzazione e fruizione 
delle aree, dei fabbricati e degli impianti 
abbandonati o dismessi, per nuove attività 
produttive, economiche o sociali compatibili o per 
la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, 
inclusi quelli museali o ecomuseali; 
b. alla tutela e bonifica dei siti sotto il profilo 
idrogeologico e dell’inquinamento, in funzione 
delle diverse utilizzazioni prevedibili e in coerenza 
con la legislazione vigente; 
c. alla mitigazione degli effetti paesaggistici e 
ambientali negativi determinati dalle attività nuove 
e/o pregresse; 
d. alla salvaguardia delle significative 
testimonianze di architettura e ingegneria 
industriale nei luoghi storici di produzione, anche 
in rapporto con i lasciti immateriali delle culture 
industriali implicate. 
comma 3 
I piani settoriali e i piani locali assicurano il 
riconoscimento e la salvaguardia dei siti e degli 
immobili che caratterizzano il patrimonio 
industriale: edifici, infrastrutture idriche, 
macchinari, anche in connessione con episodi 
architettonici e urbanistici correlati (villaggi operai, 
case per dipendenti e dirigenti) con il 
mantenimento dei sistemi d’acqua, della 
componente vegetale se correlata alla produzione 
(es. setifici), delle caratteristiche architettoniche e 
decorative degli edifici, dei sistemi di accesso e dei 
fattori costitutivi del paesaggio industriale, 
verificate le condizioni di rischio idraulico e 
idrogeologico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 

Articolo 28. Poli della religiosità 
Nella Tav. P4 sono rappresentati i poli della religiosità (tema puntuale costituito da 178 elementi, 
suddivisi in sacri monti e percorsi devozionali - compresi i Sacri Monti UNESCO - e santuari e opere "di 
committenza" di valenza territoriale). 

Direttive  
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comma 2 
Al fine di garantire la salvaguardia dei complessi 
religiosi comprendenti gli immobili, i percorsi 
(tracciati, manufatti e accessi) e le opere connesse, 
quali piloni e cappelle: 
a. i piani territoriali provinciali definiscono l’intorno 
visivo dei poli nel quale evitare la localizzazione di 
attività a rischio d’incidente rilevante, nonché 
nuovi impianti per il trattamento rifiuti, nuove cave 
o attività per la lavorazione di inerti; 
b. i piani locali: 
I. assicurano la salvaguardia dei sistemi di relazioni 
visive che legano gli edifici sacri ai percorsi 
devozionali, favorendo la tutela o il ripristino delle 
visuali storiche da e verso i santuari e i Sacri Monti, 
con opportune limitazioni dell’edificazione e 
dell’altezza degli edifici nelle aree interessate da 
tali visuali; 
II. prevedono il mantenimento o il ripristino della 
componente vegetazionale, garantendo il rispetto 
filologico dell’assetto storico, nonché dei bordi e 
dei margini delle aree sacre, garantendo inoltre la 
visibilità e l’emergenza della corona apicale degli 
edifici dal contesto urbano o boscato sottostante; 
III. localizzano le attività e le attrezzature di servizio 
(accessibilità, ricezione, sosta, illuminazione, 
cartelloni e arredo) in modo da evitare ogni 
impatto negativo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa poli della 
religiosità. La variante inoltre non integra la 
procedura di adeguamento al PPR.. 

Articolo 29. Sistemi di fortificazioni 
 

NON SONO PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 
 

 

Articolo 30. Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- belvedere (tema puntuale costituito da 162 elementi); 
- percorsi panoramici (tema lineare); 
- assi prospettici (tema lineare costituito da 9 strade aventi come fulcro visivo le Residenze Sabaude); 
- fulcri del costruito (tema puntuale costituito da 435 elementi); 
- fulcri naturali (tema areale costituito da fulcri della fascia pedemontana, in particolare nella Serra 
morenica di Ivrea); 
- profili paesaggistici (tema lineare costituito da bordi, crinali, incisioni fluviali, orli di terrazzo, ecc., con 
particolare riferimento alla Serra morenica di Ivrea); 
- elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica (tema puntuale costituito da 2060 elementi 
riguardanti complessi costruiti significativi per forma, posizione, morfologia). 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i beni tutelati ai sensi dell’art. 136, comma 1 del Codice. 

Direttive 
In relazione ai siti e ai contesti di cui al comma 1, i 
piani locali, fatte salve le previsioni dell’articolo 2, 
comma 6 delle presenti norme e degli articoli 140, 
comma 2, 141 bis, 152 e 153 del Codice, 
provvedono a: 
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a. (…) 
b. definire criteri e modalità realizzative per aree di 
sosta attrezzate, segnaletica turistica, barriere e 
limitatori di traffico, al fine di migliorarne la 
fruibilità visiva e limitarne l’impatto; 
c. definire le misure più opportune per favorire la 
rimozione o la mitigazione dei fattori di criticità e 
per assicurare la conservazione e la valorizzazione 
dei belvedere e delle bellezze panoramiche; 
d. definire le misure di attenzione da osservarsi 
nella progettazione e costruzione di edifici, 
attrezzature, impianti e infrastrutture e nella 
manutenzione della vegetazione d’alto fusto o 
arbustiva, in riferimento: 
I. al controllo dell’altezza e della sagoma degli 
edifici, degli impianti e della vegetazione, e di ogni 
altro elemento interferente con le visuali, con 
particolare attenzione alle strade di crinale e di 
costa; 
II. alla conservazione e valorizzazione degli assi 
prospettici e degli scorci panoramici lungo i 
tracciati stradali di interesse storico documentario 
o paesaggistico-ambientale, evitando la 
formazione di barriere e gli effetti di discontinuità 
che possono essere determinati da un non corretto 
inserimento paesaggistico di elementi e manufatti 
quali rotatorie, sovrappassi, mancati allineamenti, 
cartellonistica pubblicitaria, nonché assicurando la 
continuità degli elementi che costituiscono quinte 
visive di sottolineatura delle assialità prospettiche 
con i fulcri visivi (costituiti anche dalle alberature o 
dalle cortine edilizie), anche tramite 
regolamentazione unitaria dei fronti e dell’arredo 
urbano. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 

Articolo 31. Relazioni visive tra insediamento e contesto 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistema di crinali collinari principali e secondari e pedemontani principali e secondari (tema lineare); 
- insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati compatti in rapporto con 
acque, boschi, coltivi - SC1 (tema areale situato soprattutto in montagna e collina); 
- sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in sequenza - SC2 (tema areale 
situato prevalentemente in montagna e collina); 
- insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o montani prevalentemente 
boscati o coltivati - SC3 (tema areale situato prevalentemente in collina e nel pedemonte); 
- contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate - SC4 (tema areale situato prevalentemente in 
pianura e collina); 
- aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche - idrauliche, di 
impianti produttivi industriali o minerari, di impianti rurali - SC5 (tema areale situato prevalentemente in 
corrispondenza del sistema di canali storici e in montagna in corrispondenza delle dighe). 
Direttive 
I piani locali: 
a. (…) 
b. definiscono le modalità localizzative degli edifici 
e delle parti vegetate, i profili paesaggistici e i 
rapporti con i fondali o con il contesto non 
costruito dei nuclei o delle emergenze costruite, 
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senza alterare la morfologia e i caratteri 
dell’emergenza visiva; 
c. salvaguardano la visibilità dalle strade, dai punti 
panoramici e dal sistema dei crinali collinari; 
d. (…) 
e. mantengono e, ove necessario, ripristinano 
l’integrità e la riconoscibilità dei bordi urbani 
segnalati ed evitano l’edificazione nelle fasce libere 
prospicienti; nel caso di bordi urbani il cui assetto 
sia segnalato come critico, alterato, non 
consolidato e in via di completamento e 
definizione, si applica altresì quanto previsto 
dall’articolo 41 delle presenti norme. 

 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 
 

Articolo 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree sommitali costituenti fondali e skyline - SV1 (tema areale situato in corrispondenza dei crinali 
montani principali); 
- sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati - SV2 ( 
tema areale); 
- sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti 
tradizionali integri o tracce di sistemazioni agrarie e relative infrastrutture storiche, tra cui i Tenimenti 
Storici dell'Ordine Mauriziano non assoggettati a dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’ 
art. 33, c. 9 - SV3 (tema areale situato prevalentemente in pianura, collina e pedemonte); 
- sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle 
confluenze fluviali - SV4 (tema areale situato lungo i corpi idrici principali); 
- sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie e i vigneti - 
SV5 (tema areale). 

Direttive 
I piani locali e, per quanto di competenza, i piani 
delle aree protette, anche in coerenza con le 
indicazioni del Ptr: 
a. disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità 
nelle aree di cui al comma 1, al fine di contribuire a 
conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi di 
segni del paesaggio agrario, in particolare ove 
connessi agli insediamenti tradizionali (contesti di 
cascine o di aggregati rurali), o agli elementi lineari 
(reticolo dei fossi e dei canali, muri a secco, siepi, 
alberate lungo strade campestri); 
b. definiscono specifiche normative per l’utilizzo di 
materiali e tipologie edilizie, che garantiscano il 
corretto inserimento nel contesto paesaggistico 
interessato, anche per la realizzazione di edifici di 
nuova costruzione o di altri manufatti (quali muri 
di contenimento, recinzioni e simili). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 

Articolo 33. Luoghi ed elementi identitari 
Luoghi ed elementi identitari costituenti patrimonio storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la 
cui immagine è ritenuta di particolare valore simbolico nella percezione sociale. 

SITI UNESCO 
 

NON SONO PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 
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TENIMENTI STORICI DELL’ORDINE MAURIZIANO 
 

NON SONO PRESENTI SUL TERRITORIO COMUNALE 
 

USI CIVICI 
Le zone gravate da usi civici, tutelate ai sensi dell’art. 142 lett. h. del Codice (Tav. P2). 

Direttive 
Per le aree di cui al comma 14 i piani territoriali 
provinciali e i piani locali prevedono il 
mantenimento delle caratteristiche dei beni, in 
quanto testimonianza storica di gestione 
territoriale che ha determinato assetti unici e 
riconoscibili nel paesaggio. 
 
Prescrizioni 
Nell’ambito delle procedure di sdemanializzazione 
dei terreni gravati da uso civico, per i quali la 
cessazione della destinazione perpetua a favore 
della collettività incide sulla permanenza della 
tutela paesaggistica facendo venir meno un 
presupposto essenziale per il loro inserimento 
nella categoria di cui all’articolo 142, comma 1, 
lettera h. del Codice, deve essere verificata la 
sussistenza dell’interesse paesaggistico; se tale 
interesse sussiste, qualora la zona non sia già 
gravata da altre specifiche tutele paesaggistiche, si 
avvia la procedura per la dichiarazione di notevole 
interesse pubblico del territorio interessato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 

Articolo 34. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative 
Le componenti morfologico insediative (m.i.) sono rappresentate nella Tav. P4 e disciplinate nello 
specifico negli articoli dal 35 al 40. 
Sono descritte puntualmente nel capitolo 2.4 della Relazione illustrativa del Ppr. 
Nella Tav. P4 sono rappresentati anche: 
- porte urbane (tema puntuale contenente 585 elementi suddivisi in porte critiche e di valore); 
- varchi tra aree edificate (tema lineare presente in maniera uniforme su tutto il territorio regionale); 
- elementi strutturanti i bordi urbani (tema lineare che rappresenta conche, conoidi, crinali, lungofiume, 
lungolago, orli pedemontani e di terrazzo). 

Indirizzi 
Gli strumenti della pianificazione ai vari livelli 
stabiliscono, in accordo con le disposizioni 
contenute nel Piano territoriale regionale, 
indicazioni finalizzate a: 
a. garantire la permanenza degli aspetti peculiari 
che contraddistinguono i diversi sistemi insediativi, 
con particolare riferimento agli aspetti di cui al 
comma 7; 
b. favorire la tutela, la salvaguardia e la 
valorizzazione dei contesti urbani consolidati; 
c. garantire la riqualificazione e il completamento 
delle attrezzature al servizio dei tessuti urbani 
discontinui, con particolare riferimento alla qualità 
degli spazi verdi e alla definizione dei bordi urbani; 
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d. contrastare il fenomeno della dispersione 
insediativa, contenendo il consumo e 
l’impermeabilizzazione del suolo, favorendo il 
completamento dei tessuti urbani esistenti e 
inibendo la creazione di nuovi nuclei separati dai 
contesti già edificati; 
e. contenere, mitigare e compensare gli impatti sul 
paesaggio derivanti dalla realizzazione di 
infrastrutture e di strutture specialistiche al 
servizio della produzione e della distribuzione; 
f. garantire la tutela, la salvaguardia e la 
valorizzazione del paesaggio agrario caratterizzato 
dalla presenza di insediamenti rurali, nonché il 
recupero delle aree agricole in stato di abbandono 
e la valorizzazione delle aree agricole ancora vitali. 
 
I piani locali provvedono altresì negli ambiti già 
edificati caratterizzati da gravi situazioni di 
compromissione edilizia e urbanistica, con 
particolare riferimento alle aree di cui agli articoli 
35, 36 e 37, a disciplinare eventuali processi di 
rigenerazione e trasformazione urbana finalizzati 
alla sostituzione, riuso e riqualificazione 
dell’ambiente costruito e degli spazi pubblici, in 
un’ottica di sostenibilità ambientale, di 
contenimento del consumo di suolo, di 
valorizzazione paesaggistica e architettonica del 
contesto, di innalzamento del potenziale ecologico-
ambientale. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Direttive 
I piani locali provvedono a rendere coerenti con i 
contenuti del Ppr le proprie previsioni e 
disposizioni normative relative alle diverse 
morfologie insediative. 
I piani locali per gli interventi di completamento e 
di sviluppo urbanistico, salvo specifiche indicazioni 
inserite nell’Allegato B alle presenti norme: 
a. analizzano l’evoluzione storica dell’urbanizzato, 
anche sulla base delle carte IGM a partire dalla 
serie 1881-1924 della Carta Topografica d’Italia, al 
fine di assicurare la coerenza con il modello 
insediativo storicamente consolidato 
b. ne disciplinano l’ammissibilità anche con 
riferimento ai seguenti aspetti, in particolare ove 
segnalati nella Tavola P4: 
I. le porte urbane, ambiti di ingresso alle parti 
compatte o centrali del tessuto urbano lungo assi 
di penetrazione, per le quali vanno valorizzati gli 
spazi e gli elementi esistenti (eventuali viali 
alberati, cortine edificate, ecc.) o formati nuovi 
spazi di filtro tra interno ed esterno, con una 
progettazione unitaria che metta in luce i caratteri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 61 

delle preesistenze; 
II. i bordi urbani, intesi come elementi o fasce che 
definiscono i confini dell’edificato (fronti edificati, 
crinali, conche, conoidi, terrazzi, lungofiume, 
lungolago e pedemonte), da consolidare in 
relazione alle morfologie disciplinate agli articoli 
dal 35 al 38, attraverso un disegno del profilo 
urbano riconoscibile e congruente con gli aspetti 
storici, geomorfologici o naturali strutturanti 
l’insediamento; 
III. i varchi, intesi come spazi liberi tra aree 
edificate, per i quali devono essere evitati 
interventi che agevolino la formazione o il 
prolungamento di aggregazioni lineari lungo-
strada, tali da saldare fra loro diverse morfologie 
insediative o, comunque, da ridurre i varchi tra 
aree edificate, soprattutto ove funzionali alla 
continuità ecosistemica e paesaggistica di cui 
all’articolo 42. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 

Articolo 35. Aree urbane consolidate (m.i. 1, 2, 3) 
- m.i. 1: tessuti urbani consolidati dei centri maggiori (prevalentemente nel centro in zone densamente 
costruite); 
- m.i. 2: tessuti urbani consolidati dei centri minori (prevalentemente nel centro in zone densamente 
costruite); 
- m.i.3 : tessuti urbani esterni ai centri (costituito da zone compiutamente urbanizzate in continuum con 
m.i. 1 o m.i. 2). 

Indirizzi 
I piani locali garantiscono, anche in coerenza con 
l’articolo 24: 
a. il potenziamento degli spazi a verde e delle loro 
connessioni con elementi vegetali esistenti, 
nonché il miglioramento della fruizione anche 
attraverso sistemi di mobilità sostenibile e di 
regolazione dell’accessibilità; 
b. il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a 
partire da quelli riconosciuti storicamente, anche 
con la riorganizzazione del sistema dei servizi, delle 
funzioni centrali e dei luoghi destinati all’incontro, 
con il coinvolgimento delle aree verdi, la 
formazione di fronti e di segni di rilevanza urbana. 
 
I piani locali disciplinano, con riferimento ai tessuti 
urbani esterni ai centri (m.i. 3), eventuali processi 
di rigenerazione urbana di cui all’articolo 34 
comma 5. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Direttive 
I piani locali garantiscono il mantenimento e la 
valorizzazione del disegno originario d’impianto e 
degli elementi edilizi caratterizzanti, con 
particolare riferimento alle parti di città precedenti 
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al 1950 connotate da trasformazioni urbanistiche a 
progetto unitario; inoltre verificano e precisano la 
delimitazione delle aree interessate dalle m.i. 1, 2 e 
3, tenendo conto anche dei seguenti parametri: 
a. presenza nelle carte IGM 1881-1924 della Carta 
Topografica d’Italia alla scala 1:25.000; 
b. dotazione di spazi pubblici fruibili con continuità 
per i centri dei nuclei maggiori;  
c. prevalenza di tipologie edilizie e di impianto di 
carattere extragricolo 

 
 
 
L’area oggetto di variante interessa un’area ed un 
fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite 
di Piano di recupero. La variante inoltre non 
integra la procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 36. Tessuti discontinui suburbani (m.i. 4) 
Tessuti discontinui suburbani (zone di estesa urbanizzazione in rapida evoluzione, ma non con continuità 
e compattezza paragonabili a quelle urbane, assetto costruito urbanizzato frammisto ad aree libere 
interstiziali o ad inserti di morfologie insediative specialistiche). 

Indirizzi 
 
I piani locali garantiscono: 
a. la definizione e il rafforzamento dei bordi 
dell’insediamento con potenziamento dell’identità 
urbana attraverso il disegno di insieme del fronte 
costruito e delle eventuali infrastrutture adiacenti; 
b. il potenziamento della riconoscibilità e 
dell’identità di immagine dei fronti urbani, con 
particolare riferimento a quelli di maggiore 
fruibilità dagli assi di ingresso, con piani di 
riqualificazione e progetti riferiti alle “porte 
urbane” segnalate e alla sistemazione delle aree di 
margine interessate dalle nuove circonvallazioni e 
tangenziali, attraverso il ridisegno dei “retri urbani” 
messi in luce dai nuovi tracciati viari; 
c. l’integrazione e la qualificazione dello spazio 
pubblico, da connettere in sistema continuo 
fruibile, anche con piste ciclo-pedonali, al sistema 
del verde. 

 

Direttive 
 
I piani locali verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1 tenendo conto 
anche: 
a. della contiguità con aree urbane di m.i. 1, 2 e 3, 
di cui all’articolo 35, e della presenza di residui non 
urbanizzati ormai disorganici rispetto agli usi 
agricoli; 
b. della prevalenza di lottizzazioni organizzate 
rispetto a insediamenti individuali e privi di regole 
urbanistiche; 
c. della prevalenza di lottizzazioni con tipologie ad 
alta copertura di suolo e densità volumetrica bassa 
o media, intervallate da aree non insediate; 
d. della presenza di trame infrastrutturali con 
caratteristiche urbane ancorché incomplete. 
Nelle aree di cui al comma 1 i piani locali 
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stabiliscono disposizioni atte a conseguire: 
a. il completamento dei tessuti discontinui con 
formazione di isolati compiuti, concentrando in tali 
aree gli sviluppi insediativi necessari per soddisfare 
il fabbisogno di nuova residenza, compatibilmente 
con i caratteri distintivi dei luoghi (geomorfologici 
e vegetazionali), evitando il consumo di suolo in 
aree aperte e rurali, potenziando l’integrazione con 
gli ambiti urbani consolidati. 
b. la configurazione di sistemi di aree fruibili, a 
verde alberato, con funzione anche di connettività 
ambientale nei confronti dei parchi urbani, da 
ricreare mantenendo la maggior parte delle aree 
libere residuali inglobate nelle aree costruite; 
c. il mantenimento delle tracce dell’insediamento 
storico, soprattutto nel caso di impianti produttivi, 
agricoli o industriali, e delle relative infrastrutture; 
d. la ricucitura del tessuto edilizio esistente, 
prevedendo adeguati criteri per la progettazione 
degli interventi, nonché la definizione di misure 
mitigative e di compensazione territoriale, 
paesaggistica e ambientale; 
e. la valorizzazione dei sistemi di ville di cui 
all’articolo 26 presenti all’interno dell’area; 
f. eventuali processi di rigenerazione urbana di cui 
all’articolo 34, comma 5. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante interessa un’area ed un 
fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite 
di Piano di recupero. La variante inoltre non 
integra la procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 37. Insediamenti specialistici organizzati (m.i. 5) 
Insediamenti specialistici organizzati (aree urbanizzate per usi non residenziali). 
Originati prevalentemente ex novo a margine degli insediamenti urbani compatti, connesse al resto del 
territorio solo attraverso allacci infrastrutturali. 

Direttive 
 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori 
interessati, verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1. 
Per le aree di cui al comma 1 i piani territoriali 
provinciali e i piani locali stabiliscono disposizioni, 
tenendo conto dei seguenti criteri: 
a. sono ammissibili interventi di riuso, 
completamento e ampliamento in misura non 
eccedente al 20% della superficie utile lorda 
preesistente all’adozione del Ppr oppure, se in 
misura maggiore, subordinatamente alle seguenti 
condizioni: 
I. siano ricompresi in progetti estesi alla 
preesistenza e volti al perseguimento degli 
obiettivi di cui al comma 2; 
II. rientrino in un ridisegno complessivo dei 
margini, degli spazi pubblici, delle connessioni con 
il sistema viario, del verde e delle opere di 
urbanizzazione in genere, indirizzato a una 
maggiore continuità con i contesti urbani o rurali, 
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alla conservazione dei varchi, nonché al 
contenimento e alla mitigazione degli impatti; 
b. eventuali nuove aree per insediamenti 
specialistici possono essere previste dai piani 
territoriali provinciali e dai piani locali, in funzione 
dell’area di influenza, localizzate prioritariamente 
all’esterno dei beni paesaggistici e in modo da non 
pregiudicare la salvaguardia delle componenti 
tutelate ai sensi delle presenti norme, e tali da 
rispettare le seguenti condizioni: 
I. sia dimostrata l’impossibilità di provvedere al 
reperimento delle superfici necessarie attraverso il 
riordino, il completamento e la densificazione 
dell’esistente; 
II. non interferiscano con i varchi, con i corridoi di 
connessione ecologica o con aree di particolare 
capacità d’uso o pregio per le coltivazioni tipiche, 
di cui agli articoli 20, 32 e 42; 
III. non determinino la necessità, se non marginale, 
di nuove infrastrutture o incrementi della 
frammentazione ecosistemica e paesaggistica; 
IV. sia prevista la contestuale realizzazione di 
adeguate aree di verde pubblico o a uso pubblico, 
per mitigare o compensare gli impatti paesaggistici 
ed ambientali. 
 
Ai fini del recupero e della riqualificazione delle 
aree produttive costituiscono riferimento per la 
progettazione degli interventi le linee guida per le 
Aree produttive ecologicamente attrezzate (Apea), 
adottate con DGR 28 luglio 2009 n. 30-11858. 
 
I piani locali possono prevedere la riconversione 
degli insediamenti specialistici organizzati 
mediante i processi di rigenerazione urbana di cui 
all’articolo 34 comma 5. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante interessa un’area ed un 
fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite 
di Piano di recupero. La variante inoltre non 
integra la procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 38. Aree di dispersione insediativa (m.i. 6,7) 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola: 
- m.i.6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo); 
- m.i.7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con 
alternanza di residenze e capannoni). 
Aree in cui sul preesistente insediamento rurale connesso all’uso agricolo prevalgono altri modelli 
insediativi con recenti e intense 
dinamiche di crescita. 

Direttive 
 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori 
interessati, verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1, al fine di 
mantenerne e promuoverne la destinazione 
agricola prevalente; all’interno di queste 
individuano altresì le aree marginali 
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irreversibilmente compromesse, per le quali i 
caratteri ambientali e paesaggistici siano stati 
strutturalmente modificati rispetto a quelli della 
preesistente matrice rurale. 
 
Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali 
definiscono previsioni e normative finalizzate a 
garantire che: 
a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di 
quelli connessi allo svolgimento delle attività 
agricole, non interessino le aree caratterizzate da 
elevata produttività e pregio agronomico di cui 
all’articolo 20, biopermeabilità di cui all’articolo 19 
e valenza percettivo-identitaria, paesaggistica o 
culturale di cui agli articoli 30, 32 e 33, ovvero le 
aree libere residue interessanti ai fini della 
realizzazione della rete ecologica di cui all’articolo 
42, e si concentrino nelle aree irreversibilmente 
compromesse di cui al comma 3; 
b. possano essere ammessi, oltre a interventi di 
recupero del patrimonio edilizio esistente, solo i 
completamenti realizzabili nelle aree interstiziali 
all’interno o a margine di contesti già edificati, se 
finalizzati alla definizione di margini e bordi di 
separazione tra aree libere e aree costruite; 
c. gli interventi consentiti mirino alla 
riqualificazione del contesto, privilegiando 
allineamenti finalizzati al riordino degli 
insediamenti e l’uso di caratteri tipologici coerenti 
con l’ambiente e il paesaggio circostante, nonché 
alla conservazione e valorizzazione dei sistemi di 
ville di cui all’articolo 26; la progettazione sia 
urbanistica sia edilizia deve inoltre tenere conto di 
quanto indicato dagli specifici indirizzi per la 
qualità paesaggistica predisposti dalla Giunta 
regionale; 
d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso 
utilizzi agricoli di aree ed edifici con diversa 
destinazione d’uso. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante interessa un’area ed un 
fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite 
di Piano di recupero. La variante inoltre non 
integra la procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 39. “Insule” specializzate e complessi infrastrutturali 
(m.i. 8, 9) 

- m.i. 8: “insule” specializzate (tema areale che contiene: aree militari o carcerarie; principali aree 
estrattive e minerarie; complessi ospedalieri; piste motoristiche, impianti da golf e altri impianti sportivi, 
campeggi, grandi strutture commerciali, grandi vivai, parchi tematici e cimiteri di estesa dimensione o 
esterni all’urbanizzato; depuratori, discariche, impianti speciali, attrezzature produttive speciali e 
raffinerie); 
Aree specializzate per grandi attrezzature, recintate, isolate dal resto del territori.  
– m.i. 9: complessi infrastrutturali (tema areale costituito da: gli svincoli autostradali; nodi e i grandi 
piazzali di deposito ferroviario; aree e impianti per la logistica, l’interscambio, i depositi e lo stoccaggio 
delle merci; principali impianti per la produzione di energia; reti di trasporto internazionale e nazionale; 
principali aeroporti e relative pertinenze). 
Aree di grandi dimensioni interessate da sistemi infrastrutturali, lineari o puntuali o da attrezzature poco 
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costruite (anche discariche, bonifiche..) 

Indirizzi 
 
Per le aree di cui al comma 1, i piani settoriali, i 
piani territoriali provinciali e i piani locali 
disciplinano gli interventi secondo le seguenti 
priorità: 
a. limitare le interferenze dei nuovi insediamenti 
sui beni paesaggistici e sulle componenti di 
maggior pregio o sensibilità; 
b. privilegiare il recupero e il riuso delle strutture, 
delle infrastrutture, degli impianti, degli edifici e 
dei manufatti dismessi o sottoutilizzati; 
c. razionalizzare la localizzazione dei nuovi 
insediamenti necessari, in modo da consentire 
l’utilizzo comune di servizi e infrastrutture e 
l’attivazione di rapporti di complementarietà e di 
sinergia, nonché da limitare il frazionamento dei 
contesti rurali e l’interferenza con le attività 
agricole; 
d. definire i requisiti e le modalità attuative, con 
riferimento al contenimento del consumo di suolo, 
ai rapporti con il contesto paesaggistico e urbano, 
all’uso delle risorse idriche, al risparmio 
energetico, all’accessibilità con mezzi pubblici. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Direttive 
 
I piani locali verificano e precisano la delimitazione 
delle morfologie di cui al comma 1. 
 
In coerenza con quanto previsto al comma 3, 
eventuali ampliamenti o nuove aree per funzioni 
specializzate o lo sviluppo di nodi infrastrutturali di 
interesse regionale devono privilegiare: 
a. localizzazioni nei contesti degradati, anche 
segnalati nel Ppr come aree di criticità, purché 
ricompresi all’interno di progetti di riqualificazione 
urbanistica ed edilizia dei siti; 
b. scelte localizzative finalizzate al conseguimento 
degli obiettivi di cui al comma 2 e subordinate alla 
realizzazione delle necessarie mitigazioni e 
compensazioni. 
 
Al termine dell’attività di produzione di energia da 
fonti rinnovabili, le aree agricole occupate sono 
restituite all’uso agricolo; gli enti locali disciplinano 
tale fattispecie all’interno dei propri strumenti di 
pianificazione. 
 
I piani settoriali e locali disciplinano il recupero 
delle aree estrattive e minerarie in modo tale da 
mitigare l’impatto prodotto dall’attività produttiva 
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ripristinando, quando possibile, le condizioni 
originarie dell’area tramite interventi di 
rinaturalizzazione e ripristino morfologico e 
vegetativo. 
 
I piani locali disciplinano le aree destinate a 
campeggio privilegiando gli interventi di 
riqualificazione delle strutture esistenti, 
promuovendo il loro adeguamento igienico-
sanitario, dettando norme e criteri per il corretto 
inserimento paesaggistico degli interventi. 

Prescrizioni 
 
La realizzazione di nuovi impianti per la produzione 
di energia, compresi quelli da fonti rinnovabili, 
deve essere coerente, oltre che con le previsioni 
delle presenti norme, con i criteri localizzativi e 
qualitativi definiti a livello nazionale e regionale. 

 
 
L’area oggetto di variante interessa un’area ed un 
fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite 
di Piano di recupero. La variante inoltre non 
integra la procedura di adeguamento al PPR. 

Articolo 40. Insediamenti rurali (m.i. 10, 11, 12, 13, 14, 15) 
- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli 
nuclei); 
- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani); 
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da 
ampie zone rurali); 
- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 15 alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (tema areale , non coprente, a macchia di leopardo 
situato in montagna, in particolare nella zona del Verbano). 

Direttive 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori 
interessati, precisano la delimitazione delle 
morfologie di cui al comma 2. 
 
Entro le aree di cui al presente articolo la 
pianificazione settoriale (lettere b., e.), territoriale 
provinciale (lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., 
c., d., f., g., h.) stabilisce normative atte a: 
a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali 
in modo da favorire il riuso e il recupero del 
patrimonio rurale esistente, con particolare 
riguardo per gli edifici, le infrastrutture e le 
sistemazioni di interesse storico, culturale, 
documentario; 
b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali 
alla manutenzione o al ripristino dei manufatti e 
delle sistemazioni di valenza ecologica e/o 
paesaggistica (bacini di irrigazione, filari arborei, 
siepi, pergolati, ecc.); 
c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova 
edificazione non finalizzati al soddisfacimento delle 
esigenze espresse dalle attività agricole e a quelle a 
esse connesse, tenuto conto delle possibilità di 
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recupero o riuso del patrimonio edilizio esistente e 
con i limiti di cui alla lettera g; 
d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da 
assicurare la coerenza paesaggistica e culturale con 
i caratteri tradizionali degli edifici e del contesto; 
e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività 
agrituristiche e l’ospitalità diffusa, l’escursionismo 
e le altre attività ricreative a basso impatto 
ambientale; 
f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non 
più utilizzati per attività agro-silvo-pastorali, in 
coerenza con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 
g. consentire la previsione di interventi eccedenti i 
limiti di cui al punto f. qualora vi sia l’impossibilità 
di reperire spazi e volumi idonei attraverso 
interventi di riqualificazione degli ambiti già 
edificati o parzialmente edificati, affrontando 
organicamente il complesso delle implicazioni 
progettuali sui contesti investiti; in tali casi gli 
interventi dovranno comunque non costituire la 
creazione di nuovi aggregati, ma garantire la 
continuità con il tessuto edilizio esistente e 
prevedere adeguati criteri progettuali, nonché la 
definizione di misure mitigative e di 
compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale; 
h. consentire la previsione di interventi 
infrastrutturali di rilevante interesse pubblico solo 
a seguito di procedure di tipo concertativo (accordi 
di programma, accordi tra amministrazioni, 
procedure di copianificazione), ovvero se previsti 
all’interno di strumenti di programmazione 
regionale di pianificazione territoriale di livello 
regionale o provinciale, che definiscano adeguati 
criteri per la progettazione degli interventi e 
misure mitigative e di compensazione territoriale, 
paesaggistica e ambientale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR. 
. 

Art. 41. Aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- elementi di criticità lineari (tema lineare: infrastrutture a terra - grandi strade, ferrovie, attrezzature, 
infrastrutture aeree, sistemi arteriali lungo strada); 
- elementi di criticità puntuali (tema puntuale costituito da 930 elementi suddivisi in: segni di attività 
impattanti, aggressive o dismesse  cave, discariche, ecc.). 

Direttive 
 
I piani territoriali provinciali e i piani locali possono 
precisare e aggiornare le indicazioni del Ppr 
relative agli elementi di cui al comma 2, 
evidenziando i casi, anche potenziali, di 
interferenza visiva con i beni e le componenti di cui 
alle presenti norme. 
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Al fine di assicurare la riqualificazione delle aree in 
cui ricadono gli elementi di criticità di cui al 
presente articolo i piani locali, in caso di edifici o 
infrastrutture dismesse o da rimodernare, 
subordinano ogni intervento di riuso o 
trasformazione eccedente quanto previsto dal DPR 
n. 380/2001, articolo 3, comma 1, lettere a., b., c., 
alla previa rimozione, o alla massima possibile 
mitigazione delle situazioni di degrado, di rischio e 
di compromissione e ne disciplinano, in funzione 
delle diverse situazioni, le modalità per 
l’attuazione. 
 
I piani settoriali e i piani locali, per quanto di 
rispettiva competenza, disciplinano le modalità di 
riqualificazione e riuso delle aree di cui al presente 
articolo, anche attraverso specifici progetti di 
riqualificazione, processi di rigenerazione urbana, 
misure, programmi e progetti unitari atti a 
consentire un riutilizzo appropriato del suolo 
impegnato dagli edifici e dalle infrastrutture 
dismesse, coerentemente con gli obiettivi di 
qualità paesaggistica di cui all’Allegato B delle 
presenti norme. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 
 

Art. 42.Rete di connessione paesaggistica 
Nella Tav. P5 sono individuati gli elementi della rete ecologica (i nodi, le connessioni ecologiche, le aree di 
progetto, le aree di riqualificazione ambientale), la rete storico-culturale, la rete di fruizione. 

Indirizzi 
 
I piani territoriali provinciali e i piani locali 
considerano gli elementi della Rete, anche in 
relazione alle indicazioni del progetto della rete di 
valorizzazione ambientale di cui all’articolo 44, 
individuando le misure di tutela e di intervento per 
migliorarne il funzionamento, mediante appositi 
progetti, piani e programmi che ne 
approfondiscano e specifichino gli aspetti di 
interesse sub regionale e locale, in coerenza con le 
norme specifiche di tutela e conservazione delle 
aree naturali protette e dei Siti della Rete Natura 
2000. 
 
Gli enti locali assicurano l’accessibilità e la fruibilità 
della Rete con particolare riferimento agli elementi 
di cui ai commi 4 e 5 prevedendo, dove necessario, 
l’installazione di un’adeguata cartellonistica e di 
punti informativi. 
 
In relazione agli elementi della rete ecologica di cui 
al comma 3, individuati nella Tavola P5: 
a. i nodi rappresentano ambiti di salvaguardia 
ecologica in cui la Regione può promuovere 
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l’istituzione di nuove aree protette, se non 
presenti, o comunque di salvaguardia intorno a 
quelle già istituite, laddove sia necessario; 
b. le aree di riqualificazione ambientale 
costituiscono gli ambiti in cui sviluppare azioni per 
assicurare e ricostruire connessioni ecologiche, 
nonché ricreare connettività anche minime (ad es. 
siepi e filari) al fine di ristabilire il corretto 
equilibrio tra città e campagna; le eventuali 
trasformazioni contribuiscono a ridefinire i bordi 
urbani sfrangiati; gli interventi di riqualificazione, 
compensazione e progettazione paesaggistica e 
ambientale sono finalizzati a mantenere i varchi tra 
nuclei urbani, alla realizzazione di cinture verdi, 
greenway e cunei verdi, nonché a valorizzare le 
attività agricole anche in chiave turistica e 
didattica; 
c. le connessioni lineari (ad es. siepi e filari) 
esistenti, anche minime, rappresentano gli 
elementi da conservare e incrementare, in 
particolare a tutela delle bealere, dei canali e lungo 
i percorsi individuati nella Tavola P5; 
d. i contesti fluviali rappresentano gli ambiti 
all’interno dei quali promuovere l’ampliamento 
delle aree golenali e la riqualificazione dei tratti 
spondali (nel rispetto di quanto previsto dal PAI e 
dalle Direttive e programmi a esso collegati, per 
quanto non attiene la tutela del paesaggio), 
mantenere la vegetazione arborea spondale 
esistente e impiantarne di nuova con specie 
autoctone ove necessario, ripristinare il bosco 
ripariale e promuovere interventi di valorizzazione 
paesaggistica e ambientale delle casse di 
espansione esistenti. 
 
Con riferimento alle indicazioni relative alle rete 
fruitiva, i piani settoriali, territoriali provinciali e i 
piani locali, per quanto di rispettiva competenza, 
definiscono azioni finalizzate a: 
a. adottare orientamenti progettuali tali da aderire 
ai caratteri specifici dei contesti interessati, con 
particolare riferimento alle indicazioni di cui alla 
Parte III delle presenti norme; 
b. prestare speciale attenzione agli aspetti 
panoramici e di intervisibilità, sia attivi (le 
infrastrutture come canali di fruizione visiva), sia 
passivi (le infrastrutture come oggetto di relazioni 
visive), con particolare riferimento a quelle 
considerate agli articoli 30 e 33; 
c. prestare speciale attenzione all’uso della 
vegetazione (cortine verdi, viali d’accesso, arredo 
vegetale, barriere verdi anti-rumore, ecc.) nei 
progetti di infrastrutture; 
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d. adottare specifiche misure di mitigazione nei 
confronti delle criticità esistenti. 
 

Direttive 
 
I piani territoriali provinciali riconoscono e 
approfondiscono gli elementi della Rete descritti 
nei commi 3, 4 e 5, precisando la disciplina 
operativa necessaria alla loro salvaguardia e 
all’attuazione delle indicazioni progettuali del Ppr, 
con particolare riferimento ai corridoi e ai sistemi 
(ambientali, storici e infrastrutturali) di livello sovra 
locale. 
 
I piani locali assumono e specificano alla scala di 
maggior dettaglio gli elementi della Rete, ponendo 
particolare attenzione alla disciplina per gli 
elementi puntuali e recependo dalla pianificazione 
di area vasta le indicazioni riguardanti le misure di 
tutela di livello sovra locale. 
 
La Rete costituisce riferimento per: 
a. le valutazioni ambientali strategiche, di impatto 
o di incidenza di piani o progetti che possono 
influire sulla consistenza, l’integrità e la fruibilità 
delle risorse naturali e di quelle storico-culturali a 
esse associate; le analisi e gli studi dovranno 
evidenziare le interferenze dei piani e dei progetti 
con la Rete, individuando eventuali azioni di 
mitigazione e compensazione; 
b. le misure di qualificazione ambientale previste 
dal programma di sviluppo rurale o da altri 
programmi di finanziamento del settore agricolo e 
forestale con finalità ambientali, nonché per la 
localizzazione di misure di compensazione relative 
a trasformazioni d’uso o realizzazione di 
infrastrutture. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’area oggetto di variante non interessa aree di 
interesse contenute in questo articolo. La variante 
inoltre non integra la procedura di adeguamento al 
PPR.. 
 

 
 

CONCLUSIONI 
 
 

Considerato che la variante interessa un’area ed un fabbricato del centro storico degradata per la 
quale viene prevista la riqualificazione per tramite di Piano di Recupero, in rapporto al contenuto del 
P.P.R. e dell’analisi dei punti precedenti;  
 
Si può asserire che la variante parziale in oggetto è coerente con il dettato normativo del Ppr. 
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